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Somma.do. - Cung.·di ( 1iar;. 722.)J - Presenta sione di disegni di l1•ggc (p11g. 7223) S>1g11ito 
dr•ila cli;cussione dcl discqno di leg11e: e Mudifìca;iuni ali' orili.uuncnto giudi:;iru·io • (Su­ 
;,w1·0 iJ8.'.i-J) -J>.il'la1111 i senalori Ma z z lolt; (Jia!J. 'i2:?fl), Lcci-Cirita (11af/. 72.'i.'l) e Scia­ 
loja ( }my. 7238) - Il .~eg1rilù del!tt discusstouc è. rincialu alla tornala succcssirn - An­ 
uuucio di ima d111;1a11dd il' inicrpcllan z a dcl senatore Di Camporeale (pay. 7233). 

Ln seduta è aperta allo ore l:J.15. 

Sono prcscutì i ministri degli nlf,1ri esteri, 
della guerra, dcl tesoro, di grazia e giu~t'zia 
e dci culti, della pubblica Istruzione, e di agri­ 
Colturn, Industria o commercio. - 
nISCARETTI, scqretarìo, dà lettura dcl pro­ 

Ccs~o verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato. 

Co:igedi. 

PRF:8IDE~TE. Dornauduno congedi il sena­ 
tol'e Di Brazzà di giorni 20, per motivì di sa­ 
lnte; Torlonia di giorni 5, per moli vi di fa­ 
tnig1ia; Dc Riscis di giorni 10, per motivi di 
~al11tc. 

80 non si fanno osscrvazlonl, questi congedi 
taranno accordati. · 

Presentazione di dlsegnì di legge. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
Parlare. 
PRESIDE~TE. No ha facoltà. 

<li TEDESCO, mi11i~f1·0 d<'l tesoro, Ho l'onore 
l I>resentare nl Senato i seguenti disecnì di 
eg"'c 'à . "' 
"' 0 ' g1 approvati dall'altro rumo del Parla­ ... ento: 

· ,. Discussioni, f. 9GO 62 

Rendiconto consunti vo dcll' amruìnìstrn­ 
ziono delle ferrovie dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1905-1900; 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
lu sounua ùi lire 2-10,90-l.70, verificatesi sulle 
ae;iegnttzioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spès::t dcl ~linistero dell'interno 
per l' e5ercizlo finanziario 1910-11, concernenti 
spe~e facoltnti ve; 

Approvazione di eccedenze <l'impegni per 
la somma di lire 23,894.38, verilìcntesi su al­ 
cuni capitoli dello stato di prevbiono della spesa 
dcl ~Iinh!toro dcli~ pullbli~a btruziono por l' c­ 
scrci;t.io finanziario 1910-11, concernenti spese 
facoltative; 

Approvazione di mnggiòri assegnazioni per 
lire 4.G,il-17.4:! per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto consuntiYo dcl ~lini­ 
stero <!ella pubblica h1truzione per l'esercizio 
finanziario 1910-11; 

Assestamento dcl Lilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario 1911-12; 

Stato di previsione della spesa dCl Mini­ 
stero del tesoro per l'esercizio fiMnziario HH2- 
l!l13; 

Conversione in legge del Regio decreto col 
qunle fu autorizza!; la. proroga a. non oltro il 
29 febbraio 1912 dell'esercizio prov\'isorio degli 
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stati di prcvlslone della Colonia Eritrea e della 
Somalla italiana per l'esercizio finanziario l!ll l­ 
lU l:! ed autorizzazione all' escn-izlo provvisorio 
dt•1_!li stati di prcvisiono medesimi fino al 31 
marzo lUl:!; 

Approvuxione di maggior! nsscgnnziou i per 
Iiro U,!1-tll.7 l per provvedere al suldo lii SJl<'SO 
residue inscritto nel conto consuntivo !lPI ::lli­ 
nistero dell'interno per I' cscrclzic finanziai io 
1910-11. 
PRE31DE~TE. Do atto nll'ouorevole .minì­ 

stro del tesoro tll'!la presentazione di questi di­ 
segni di legge, che saranno, per ragione di 
competenza, demnndnti all'esame della Com­ 
missione di Ilnnnzc. 

Seguito della dìscussioue dcl di:JcJnO ùi legge: 
« I:Iodiftcazioni all' Ordinamento gi:idiziario ~ 
(N. 583-A). 

l'HC:-:ilDE~TE. L'ordino dcl giorno ree a il S<'· 
guito della dlscussiono dcl dlseguo di li·<rnc: 
• :l[odific•:zioni all'Ordinamento giucliziurlo ». 

Sempre in tema di discussione generale ha 
fucollù ùi partire il senatore Mnzziotti, 

::IL\ZZ!OTTI. Onorcvoll colleghi, mi propongo 
ùi essere molto breve, 

L' importante discorso fatto ieri dal nostro 
egre~io collegn, il senatore D'A11drea1 mi invi­ 
tcrchbe, dis-entcndo d,1 lui In vart concetti n 
rispoudergll. ll!a gli argomenti r-he formurono 
prìucipulu.cute oggetto del suo discorso, cioè il 
giudice unk-o, e lo sdoppiamento della currìcra, 
sono suui trattali in molle relazioni e <locu­ 
mculi pnrlamcntnri, ed' allrn parte ùovrei s11i­ 
gularc in un campo ehe s:11·à larg-amcnto 111ic­ 
tuto dnll' onor. relatore e dHll' onor. ministro. 
Io mi limiterò invece unicamente ad nlcune 

brevi e moclc"tc os.-;crvnzioni su due punti della 
rclnz.ionc dcll'Clìldo eentrn!c, i riunii riguar· 
dano ·l'online dcl giorno l'hc propone al nostro 
voto, e l'iiitituto ùci pretori. 

L'ordine dcl giorno propos~o in;-ita il Go­ 
verno: 

e a) a chiedere l'autorizzazione d:;l Parla· 
mento per procedere ad una nuova circoscri· 
zioné giudiziaria dcl Regno •; a domnn<lm·e in 
altri termini 1)i011i poteri per r.ttunrla; 

• ù) n presentare un disegno <li lez;;c intes'.> 
a conccdcro la prcrogatini della inamovibilità 
al Pubblico ~Iini~tcro; 

• e) a fH'on·cdcrn nlla completi unitica· 
zionc dcli.i Corte ùi 1·as . .;azionc •, 
L' l~CTkio centrale sa me;;lio di mc 1·he l·~ cir- 

1·oscril:ioai 11011 po~~ono es:;erc modifi<'nte, a 
norma dcll'al't. 70 dello Stntuto, dtc 111coJiante 
una lct:xc ùl'llo ~lato. l\>rc:hè si è 0111l's~a tale 
indieazionc nell' ultimo c:omum <lcll'onlinc ciel 
giomo, mentre non si è maneato ùi fnrla in 
quello prec::ùentc, che riguarda b iuamo\•ibi­ 
lità dcl Pubblico ~Iinistcro? 

Scorrcnclo la reln.zione dcli' Ufficio centrale> 
come anche quella cld f:ovefilo, non si rin· 
Yieue iu r!i:;c il bci:thÒ minimo accenuo al 
conr·etto di unifì<'arc le Corti di ca:;snzionc. 
l'robaLiLnento l' Cflkio eent.r;llc uvri1 ritenuto 
C'hc non Yi era biso:;no di in'rattcncrsi rn tale 
argomento, tanto discusso in ocemiione· dclb 
le;;;;c con i:ui \'<.•nucro ù·~feri1i nit.i C'o1 to <li 
c11,;sazionc ùi Honrn tutti l giuùi;r.i penali: leggo 
c:hc l\vcvn manifrstnmento l'obbiettivo di 111·- 

1·i\·arc g1·ad:i1nmcnto alla Ca·N1zio11(} unica 1111- 
thc in 111at0rin dvilc, riduc.:Pn<lo qu':'ìlc terl'i­ 
torbli, a co.-;i moJ1•sto lavoro <la prcp:1r~1·11c la" . 
<lci;iderntn soppr(•s;;ionc. E tale effetto d è pie· 
namentc verir;cato, r·::imc si dcs~me dal numero 
<lei ricor;;i decisi da c:;,c. C:itcr.J ~oltanto poC'.ho 
dfre, dcs!rntc clalla 1·cl:iz.io11e ministeriale dcl 
12 flohbrnfo l!ID:1, con cui l' 01101·. Z:1rni.rddli pro­ 
pose la gr,mùc rifornm dell' or~innmcnto giuùi­ 
zi:trio. · 

L:i Cort•J ùi ea.<S!dono ùi ~npoli, la piit im· 
portante ùi tutte le alt1·0 rcgfonali per lavoro, 
n\'CYn. <lcdsi in mcùi:i nel quinquennio prece· 
<lento G\l:-1 rh:o1·.,i. Tenendo presente il numero 
ùci consi~licri che compo11cva110 quel Consesso, 
si ba una 111e<lia annuale <li :J-! scnten;:c pc1· 
magistrato. 

La Corto di c·a~"nziono <li Firenze aYC\'.'.\ pro· 
nunzi.1to nello st··sso quincptcnnio, i1Ì medi:i, 
su lGl ricorsi, quindi una. media nnnualo <li 
2:~ s~·ntPnr.c per magistrato. 
La Corte di c;L-;."azionc di Palermo su ;1~0 ri· 

cor;;i che ùanno :w sentenze per consigliere. 
La Co1'tc di cassazione <li Torino 5GO ricor;;I, 

cio,è 37 per ogni mngMrato. 
E evidente, a fronte di .queste cifre, cho noi 

non pos~iumo permetterci !l lll~so di tante Corti 
di ca.'ll:la;~ionc. Finehè esse pronunziavano nnch~ 
sui rieorsi penali vi erano vn.lide cd importaut~ 
ragioni per mautcncrle tutte: ragioni (·he 1n1 
indussero n dar Yoto contrario ncll' altro r111n° . ' f• .... 
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dcl Parl.uncnto al disegno di Ièggo che sot- zuma. La rlduzionc delle sedi giudiziarie è 
trn;.s::i loro tali ricorsi: ma dopo che è sfata intn-a cvldcntcmcntc a diminuire il numero dcl 
così ridotta b competenza di quelle Corti, cd magistrati. Ora, come si può stabilire di quali 
il lavoro di esse si è ristretto in così modesta maglstruti specialmente debbano restringersi il 
·n1burn, e chiaro che si dovrà necossarlnmcnto numero e le sedi, quando non si siano flssntc le 
sopp:·imcmc ulmcuo alcune. Iiucc Ioudnmcntnli della riforma gludizinrin ? 
Con il n. 1 ° dell'ordine dcl giorno, proposto Spiego il mio concetto. Prima di vedere, ad 

ùn1ì' Tfllcio centrale si Invita il Governo n esempio, se si debba ridurre il numero dei tri­ 
e:hil'tlere al Purlruuento I'nutorlzzazlone per bunnlì dviii, evidentemente troppi, panni ne­ 
Procctlcre ud una nuova circoscrizione del cessurio risolvere se essi debbano essere con­ 
llegno. • srrrn ti. · · 
Anche su questo tema cosi importante tace Primndistnbilircseclebbanoridursileprcturr~, 

co:npletnmcnte la relnziono dcl ministro, il dovete risolvere se tale istituzione debba essere 
qualo non ha mcnomnmcntc accennato al pcn- conservata come è attualmente. È noto che molti 
SÌ\'l'O cli chiedere quel pioul poteri che I'Tflk-Io credono che allu g-in:i!izia mandamentale debba 
centrale l'invita ora a thicdere nl Parlamenfo. provveder"i con l'invio <li g·indici in missione 
La relazione poi dell'onorevole collega VacC'a temporanea. Qyo i;i nccettm;,.;e questo concetto, 

accenna al grave tema delle circoscrizioni :;<>1- a che Yarrcbl;e il <liminnirc il numero. dello 
ta1)to con queste pothissime p:1rolc nlla pagina pl'eturc? In ogni modo, prima di votare un or­ 
primn: •il ùiscp10 cli IPg-g<:J the viene sottoposto cline drl r.iomo, con cui si in\"ita il Governo a 
alla vostrn deliberazione, nrl clarc nll'orgnnismo chicclcrc i pieni poteri per la riforma delle 
{l"iucliziario un n~sctto più razionalP, e più con- circo~crizir.ni, è cl' uopo conoscnc i criteri i fon­ 
forme ai dettnmi clell'c,pPricnz:i, col riordina- clnnwnt:ili clclln. riformn g[udizinria che si vuole. 
lncnto delle giurisdizioni, pone le basi ùi quPlla Io C'0'1w11go pienamente nel concetto rhe nh­ 
Più vasta riforma organic'.a che è ornmai nel biamo troppi giudici, o abbiamo troppe sedi di 
Penslcro dcl publ>lico, poichè solt:into da un autorit:\ giudiziaria. 
llnovo n.-;sclto della funzione ginrisdizionnlP, La ste~sa dimostrazione C'hc ho fatto per le. 
r:oordi1211/a al!rr 1·ùl11:;i011t? e alla 111orlifir:a:;i•;11~ Cor:i di eass:17.ione, potrei fare nnch("f so non 
·ù"fli: ci1·coscri;irmi1 pos~iamo riprometterci una tcmc~si cli ahu~nre clclla cortc,;ia del Senato, 
riforma complcl:l dell'istituto ;-.;-iu<liziario •. pc1· k Co:-li di appello e per i tribunali, cd iu 
Io mi rcmlo perfettamente l'onfo delle ragioni . pi<Tob p:irtc nndie p<'r le preture. 

che h:inno indotto l'Uflìcio centrale a Iimit1rsl L'onor. ZannrdC'Ili di8sc molto opportuna­ 
u un co~l rapido accenno. Xon oceorreva nl mente 111la Cnnfera clcttiv'.'l, nella cliseussionc 
ecrto clirno~trarc la ~ramlc utili!:\, anzi la im- ùd cli~<':.;no <li legge sulla riduzione <lolle pre­ 
p:·csda<libih~ neccssitù, di addivenire nel una ture, il ~I febhrnio JE!90: < BaRe dcl migliora­ 
tiform11. delle circoscrizioni, pokhè e un ·argo- meni.o 11clle (·onclizio1.1i elci ma~i,;trnli deve es­ 
tnento discusso le mille volte o <li lumh1o:m sere la riduziqne <lei numero e <lcllc sedi <li 
eri1lcnza. :Jfn., n. mio modesto avviso, era ncPcs- e~si •. Quinrti ].'t nel'essit.\ cli riformare le cir- 
8'.Wio nella relaziono <limoslrure che, n compiere coseri;;ioni giudizi11rie. · 
simile riforma, il mezzo piit pratko ed emc:l!'c ~[a il met9<lo cho ci propone l' Uffido CCll- 
fos~e quello <li c:hicdr1:e i pieni poteri. trale, cioè di delegare al Governo ogni facoltà 
Dice assai.. bene l' Ullìcio centrnlc, cho il pt'o- per un'ampia riforma <lelln. circoscrizione, è il 

blemn. di una riforma org-nnica <lPlla nosfra metodo che l'esperienzn. ci indica come il più 
llla~i.~traturn, si collega strcttamc1ito n quello adatto, come il "più efficace n; raggiungere Io 
delle cirC'oscrizioni: sono due problemi nssolu· ~copo? 
tan-iente insepar:.ihili l'nno dnll'nltro. Però, np- Sono noti gli ostacoli cho si oppongono a 
Pnnto p::r I' inscinùibilo legame dci due :ir"o- queste riforme. Li indicava con mimbile csat­ 
~C'ntj }larmi indispensabile, prima di invit~re tczzn l'onor. Zanarùclli uella rclnzione sul rior­ 
~· Go>erno a chieciere al Parlamento la facoltà clinamento giudiziario in queslo modo: 1. eseguire una nuo>a circoscrizione, il deter- • Xon v'è forse 11ltro corpo dPllo Stato, che 
n1111are i' "t .• d" . . I . . · cri ern 1relt1VJ <ella riforma giud!- più del giudiz!ario s'immedesimi con tutta la 
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vita della società, sicchè ogni alterazione <lei 
suo organismo produce perturbamento di idee, 
cli abitudini inveterate, di tradizioni tenncì e 
inoltre di gravì e complessi interessi econo­ 
mici. Si ng~iunga che l'organismo gìudizlario 
è fonte di vita per altri orgunlsmì minori e 
connessi, primi fm essi lo curie locali, vhe 
sono tanta parte dcl movimento giuridico e 
della vita r-ivilo della nazione. Ogni progetto 
di riforma giudiziaria l'ceira hl. resistenza <li 
tutte queste idee, abitudini, trndixioni, ìntcrcs-i, 
fortemente scossi, perturbati o minncclnti, come 
eccita naturalmente anche li) splrlto di conser­ 
vazione <li questi nltri organismi minori, le cui 
condizioni di esistenza sono collegate aglì or­ 
dinamenti attuali. Non può quindi recare me­ 
raviglia se tale resistenza possa salire n. tanta 
effìcacla da sovcrchìnrc e vincere ogni propo­ 
sta di rndl-ali riforme, anche se risponda n 
bisogni certamente acntltì cd a voi ì ìusl-tentl 
della coscienza pubblica s , 

Oru, lo domando all' Uflìcio centrale: crede 
esso che 1111 disegno di lf'g"~e per concedorc 11! 
Govc-rno piena facoltà di modificare lo circo­ 
sc-rizioui, possa ottenere il voto dcl Parlumento, 
quando 1111a simile proposta di leggo, in una 
forma co-ì vnjra, r-osl comprensiva, minacce­ 
rchhc tutti g-li interessi che si attengono ai vnrt 
istituti giudiziari e alle vario circoscrizioni? 
Contro cli essa si schiererebbero compatti tutti 
coloro che tengono a conservare tutti) le Cas­ 
snz.ioui territoriali, tutte le Corti 11' appello, 
tutti i' tribunnli, fott~ le preture attualmente 
esistenti! 

Lo stesso Zanardclli sozgiungcvn nella. rela­ 
zione più volte cìtnta : < ~Ia poichò una rcttifì­ 
cnione di tutte le dreo~erizioni g'iu11iziarie 
snrebl,e opern troppo powlcro.:a e c·omplt';;sa e 
urtcrchbe in 1roppe <lifiìcoltà per c;;sere affron­ 
tata ('Oli fitìucia cl' un riimltato soddisfr.ecnti-, è 
semlirato c·he una t..11 fm·oltà di ritocco doves'c 
1i111 i tarsi C)S<: J u,,.i v amen t<l nll:\ clet~rmi 11 aziono 
elci tc1Titori dt>lie odierne preture n11u11l:imcn- 
t:ili • . • 
L'cmi ncn te uomo di ~t11 to,·nella sua! ung.1 eRpe­ 

rienr.a si di:uostrava ali<'no dnl 'presont:1re il 
c.:0111:!!1!0 tli grnncli riforme giudi;i;ial'h·, non gi:\ 
pel'chè non le dcsid('rasse, ma unicamente p('r­ 
('hè temeva il loro q um;i sicuro insucces.o;o. 

E~li prcfel'h·a il 1<btema delle riforme par­ 
ziali, pcrdiè esse fer-ivano soltanto una cate- 
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goriu. limit.:0.t.L <li iut:!rcssl, m:mtro lo pocl,,ros(l 
riforme sollcvnno inevitabilmente molteplici e 
i;variati interessi che si coalizzano e si fondono 
n danno di ,una proposta di legge. 
li metodo ùi riforme parziali, n piccolo dosi, 

è s•g;el'ito dall' espel'ienza, fa qu11le ha dimo• 
strato che le grandi e Yaste riforme, speciat­ 
mentc quelle ehc tP<'~·an? le clrcos:.;rizioni, non 
giungono mai in p:->rt.). 
In\·rce, allo~dic i mini,tri hanno present/l,to 

pnrzi111i riforme orgnniche, il più dello volte 
rso110 1iuscit i n. tondurlo a buon fine. Tiasti ri­ 
corJnrc i di~cgni di legge prc,;entali dall'ono­ 
revolo Zanarùclli per l'al>uliziono dci tr:bu1mli 
di commcrdo, per b Ca!'is11;z;ionc unica pclmle, 
per la ricluz:ione delle preture. t vero che nella 
sua applicazione qucst' ultima legge fu ristretta, 
molto saviamente, secondo Il mio modesto glu· 
di;d.,, nll un numel'G n~'ni limitato di pt·cture, 
rn:\, In ogni modo, la lcl!"gc venne npprovnta. 

Io lodo dun1111!! l'onorevol~ ministro che non _ 
è venuto ni: a eh io.I ero pkni potl't i, nè a p.·o­ 
pord nr.n rifurma <li t111to il nostro ordinnmento ..­ 
;;iit<li;:inrio, 1::a ci ha pre;;entato inYc1·c unti 
rif'o:·nrn rarzialc, d1c pure è importantissima, 
sp::dalmentc per l' btituzione <lei giudice uniro 
in prima istanza cui rnno interamente favo­ 
rernlc. 

t:n'ultrn riforma che. riterrei assiti utile, e 
che è Btata molte volte propostn, sarcl>l>e quella 
della elc1·a7.ione del:a competem:a pretorin. Il 
m11i.:~i6r nirn1rro <l•·lle caul:lo dviii, l'he si ngi­ 
ta110 <linmizi ai no~tl'i tribunali, non superano 
il valore di tremila lire. Or:1, devanclo in tal 
mod'.l la cornpetcnn dci pretori, si spianerebbe 
in gt'ancle purtc il problema dei tribunali cir­ 
co11ùaria li. 
Io non vog I io qui omette~c su q ursto argc­ 

mento un'ultima con,iùernzionc di opportunità. 
La rifo1 ma elcttoralo batte alle porte ali' altro 
ramo dcl Parlamento e ~i nn11unda che dopo 
le ferie pasqunli verrà prest•ntata l:i relazione 
nlla Camera cletth·a, di modo che la vita di 
questa non potrà esser.:i molto lunga. 
Ora, r1·eùc il Scnnto che sia proprio questo 

il momento opportuno per il Governo di chie­ 
dere al Parlamento i pieni p'.ltcri per la ri­ 
forma delle circoscrizioni: 
E ,·engo al S'.'eonclo ed ultimo argomento che 

intenùo trnttare a..~sni brevemente. 
Io Mono completmnentc f,wore\•ole 111 con- 
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eetlo sostenuto dall'onorevole Guarrlasigilli ed 
nccettato dall' L'nido centrale, dello sdopplu­ 
mento delle preture ed al migliorament > degli 
lltlpendi al pretorl, 
Il problema dei pretori, noi lo c·onosciamo 

lutti quanti, è prinoipalmonte il problema delle 
residenze più dlsaglnre, plù loularìè di:! gr1rn<li 
centri, <love i giovani mnglstratl, specinlmente 
coloro che hanno famiglill propria o vincoli di 
fomiirlia, Nono riluttanti ad andare. Ora e op­ 
portuno che le cure dcl Ooverno si:tno ri­ 
volte allo scopo, no~ 'solo di migliorare le con· 
dizioni dei protorì, ma di rendere possibile 
tihc questi glovanl m11gif•trnti 1111' inizio della 
loro carriera. non siano cosl restii à fil:;-~ 
giungere certe residcns '· Capisco che non sia 
~rato diinoraro in paesi 10111.ani da stazioni Ier­ 
rovlurlo e da. grandi centri, 111 pucsl privi elci 
conforti dclls vita; mv dobbiamo g111rdare la 
cosa da un altro punto di vista; i pretori sono 
fatrl pè1· h g'itl;tfzict, e non b giu.;tizia per i 
pretori. Quindi il concetto di ridurre il numero 
dolle preture, per climln-u-a qucst' inconve- 
' , • I .. niente, mi ripugn-, 1H~o ttbt'.11<•1ltè. :'11a:io o no 

residenze disagiate debbono conservarsi ie pre­ 
ture, quando lo rlchicd.r F interesse supremo 
della gim•tizia, dinanzi nl quale debbono lnchi­ 
llar~ì tutti gli altri ìntercssl. 
)lolto volti) :il è e.;pre:H:> il deshlcrlo di abo­ 

lire un gran numero di preture e ciò venne 
1111cho tentato con In IC'~gc di cui ho fatto mcn­ 
l:iono. Pnrecc.·hi cli noi rit'.ortlano lo splc1:dido 
disco1w> cho pronunziò nrll'nltro r.tmo dcl Par­ 
lam<>nto contro q11cl disegno di legge l'onorevole 
nostro éol!cgn Fortunato, che rlim::istrò con l·lo­ 
CJ.ucnte pnro!a il gran bene, la grande utilità 
delle preture, 11ncho nei pi .. coli centri. 
L'onor. Fnni, nella rclnzione chi> nccomp:ignò 

~l Senn.to il precedente dLcgno di legge di Ji. 
fi)rrnn giudizinrin, rhin.mò h pretura • un vero 
f11ro <li civiltà in mezzo nllc popolazioni rurali •. 
Certo, lo cre<fo che qualchPduna d•!lle pr<'l11re 

J)o~~a essere sopprcss11. Dalle relazioni R•11ti-;ti­ 
(·he, risulta che cffettivainc:1te alcuni giudici 
lbanciam<'ntnli ·non fanno che 10, l~>, 20 scn­ 
t~nz~ nll'anno. Oro. non è giustificnto in mns· 
~l1na, b<,l vo condizioni ~pl'eia li, ehe si conservi 
lln' autori là giudiziaria in unn sede dove mnncn 
~~Solutamentc il la \'Oro. :Ifa quc!'.to concetto non 
evc co I . I . . ne urei 11< <>~a!!ernz1011J. ~· ., . 
'. 

1 è <Tento, a questo proposito, una le.:rgcmcl11; 
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cioè che nd glo,·nni mngistrnti, che vanno ad 
~!sen.:itnre l'u!Iìcio di pretore in piccoli centri, 
si inari<lisdà l' ingc;;no, che essi perdano l'abi­ 
tudine dello studio. Io ritengo assolutamente 
ef·ronco talo concetto. Questi giornni, freschi 
di studi, che il più dcllQ volte non hnnno an­ 
cora un:i famiglia propria, po~sono, con un la­ 
voro limltiito di quaranta o cinquanta sentenza 
a!l' anno, in un ambiente i;~rc>no e trnnquillo 
meglio studiare le controversie s11 cui debbono 
pro;i nnzinrc. 

Se voi, questi giovani, c·ho non hanno ancor!\ 
nequi~1ata esperlc:iza o la pratica, li lirncinte 
nei grnndi tribunali, in mezzo .ad un lavoro 
dC'fatlgn11tn, essi non avl'llnno nè il tempo, né 
la flerenità nect1~'1:lria nllo studio e alla medi· 
tnzionc. Al contmrio avviene nei piccoli centri. 
n numero limitnto dei giudizii consento loro, 
non s'.llo tll ernmlnarn accuratamPnte gli atti, 
ma di rbcontrarc pondcrntamente nei libri, 
sinno pure pochi, che pnsseg;;ano, la dottrina 
e la giurisprudenza. 
La necessiti\ cli dover rbol vere da se stessi, 

senza assbtr'nza di nitri colleghi, lo controvcrsio 
cho loro ~i presentano, li costringo nllo studio 
<Xl alla medltnzione, e Il educa sopratutto al 
sentimento della re~ponsabilith. 
Io non ercdo che la vita dci piccoli centri 

1:1ia contrnria agli studi, ed alla meditnzionc. 
Abbiamo luminosi esempi in contrario. ~fon ci­ 
terò C!rto, a proposito di pretori, Giambattista 
Vico, che ia nove anni di per111nm•n7A'l in un 
picrclo paesc:Jo della mia prodnc·ia, non solo 
ritemprò la sua ~alute, ma scriss.i la • Scicnzn. 
X110\•a >, 

l\Ii b:1sti ric:ord11ra alcuni uomini eminenti 
che sono venuti diti modesto ufficio di pretore. 
Ieri appunto, l' ili ust't-e nostro collega il Eena­ 
torc Quarta, l'icorùàva incidcntnlmenle che egli 
era stato pretore. Xiuno di noi vorrà dire, ue:i 
C'ome siamo act nscol!nre con nmmii·azionc la 
parob dcll' in,.igne magistrato, d1e l'ingegno 
cli lui si sia innriùito. Ed nitri splendidi esempi 
di mogi,trati Ycnnti dal!' ufficio di pretore 
avrmmo in Giu~p:ic )lirabdli, c·he fu presi­ 
dente d(•lla Corte di tas~aziono di Napoli, in 
Vincenzo ~;iutta, ed in molti altri. 
Ricorderò nell'arringo forense un uomo di 

una <'rudizionc· m<'rn~ig-lio~a, che p11~,ò f)lltl-i 
tutti la Hn Yitn in un mode~to rame dt·l!a 
Ba,;ilic:at~, Antonio Rinaldi, il quale, seppe for- 

•. 
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marsì una cultura veramente strnordlnnrla, che 
poi dimostrò C'Oli opere di grande pregio. 
Io sono .convinto che dn parecchi anni a 

questa parte, si è avuto uu grandissimo miglio­ 
ramento nel . personale dci pretori. Ricordo i 
vecchi pretori sper-ìnlmentc nel periodo subito 
dopo il 18GO, e se li paragono a quelli dì og-gi, 
io trovo un notevole mlglloramcnto, per cultura, 
per ìnrcltlcenza, per rettitudine, per scutlmento 
di dovere. Durante 27 anni della mia vita cli 
deputato, ho avuto sempre il piacere cli cono­ 
score nei pretorl gioYani colti, intcllìgcnti, YO­ 
lonterosi, dalla vita esemplare, circondali dalla 
stima e dall'affetto delle popolnzìonì in mezzo 
alle quali vivevano. 1~ la conferma della bontà 
dei nc~tri pretori. possiamo trovarla nel fatto 
r-oustatato dalle stn.Istichc che il maggior nu­ 
mero delle sentenze dei pretori, è confermato 
dal g'Ìlldiec supcrlorc, 

?>folte volrr-, non Fi° produco neanche appello 
avverso la seutenzn de ì pretori, il che d imo­ 
strn che le parti accettano i pronunciati dcl 
m o.lesto magistrato, e (] 1t:1 mio è in terposto 
I' appello, il più dello volte questo viene re­ 
spinto. (f1•'1'1·1·u:;ir11te del ·:e11alo1·e Parpag!ia). 

Oltre n;;li appelli si deve tener couto delle 
sentenze non impugnate, onor. Parpaglla, cù è 
un fatto asso.lato d:i.111} f,tatist k ho che In mag­ 
~::ie11· parlr dl'llc scnten~e dci pretori o non sono 
impugnate con l'appdlo, o l';1ppcllo è. reietto. 
E qui nel dar tc·rmine alle mie modesto o~­ 

sr1·vazioni, io 1k;;iL!Cl'O S\'ol;;.ere iuna11:1.i al f-;f'­ 
nnto nn'h!Pa Morta nella mia mente, da una 
lunga e costante o;;servaziomi dl'lla vita e dd­ 
l'anrl:lmento dPJln IHlhlilicho nmministrnzioni e 
dci puhhlid serYil.i nei tC'ntl'i minori cli p0po­ 
fo:1.ione. 

Gli uomini politici risi•lono d'onlina:fo, al­ 
meno in gT;mdissilna }l<trlc:, 11c:lla c·apitnle o 
nelle dtt;\ r,i(1 eosph-uc dd rcp;no, O\'e hanno 
i:;ccle prefetti, iutcndt>11ti ili finamm cri iiltri iu­ 
numC'revoli ullìd che rnpprC'sentnno J.:i vnric am­ 
ministl'nzinni dello :Stato, o\·e la stampa e la dt­ 
tadinam:a eserdtnno un continuo sinducato sul­ 
!' andamento cli Ci'~~ C' sulla rcg-obre esecuzione 
dl'lle leggi drllo. Stato. Brn div<'rsnmrnte av­ 
viene nei minori cc11tl'i di popolazione in c·ui 
n'.ln riscggono autorità govrmative, non vi sono 
giomali e manca quns~ qualsinsi i:;indacnto della 
cittaclinnm:n sul moùo come proccclono i pubblici 
scn·izi e !e amministrazioni locl\li. ~oi focciu.mo 
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o;:;ni giorni) lc~.;i, forno troppe leggi. 8e si con­ 
frnr.t:l il numero ùclle ll't;~i emanate dalla co­ 
s:ituzionc dcl rq;no, con quello dello kg;;i che 
vigevano negli antichi Stnti della penisola, si 
vede che l'aumento è grandissimo. Io po~srgg-o 
l:t. raci·olta dci volumi delle leggi e decreti dcl 
regno di N:1poli clal 180() fino al l~tiO, sono 
1111 centinnil) di vclumi l'd ogni annata è com­ 
presa ia due volumi per Io più piccoli. Ho cer­ 
cato per parecchi anni di continuare la rac­ 
colta acquititando i volumi delle nostro leggi 
e dc('r.•ti, ma ho visto ch·e· ora per ogni nnnat:i 
occorrono molti o grossi volumi, flno ad otto . 
volumi per mrno, una vera bibliotccr., la quale 
or·c·npn. t:iat·) i;pa;:io cd è cosi ingomhrn11t0, eho 
ho dovuto rinunziare nl pcn~iero di continuare 
una simile raccolta. 

Xoi en•diamo, con molte di queste lcg-gi, rli 
portare 111111. corrente, un sotlìo di vita uuo\''1, 
una Horie di provvPùimc11ti !Jencflci in tutte lo 
parti dl'i Hn.~no, anche nPi pili remoti comuni . 
di cs,o, anc:hc tr~\ l J popo!a:~ioni di montagna. 
C'illudiamo gr:i.ndc:nente: una granclc parto~ 
cli qac-;te leggi si applica nei centri importanti 
di popolazione, ma nei piccoli pac:..;i invee.e o 
nei centri minori, massi mo ciel :!\Icz:r.ogiomo e 
dclh i-.oh•, molte di queste l<'ggi r!'stano senza 
cll'dto, acl <'scmplo, le provvillC k;:gi sull'M­ 
s:cnral.io11') ohliligaloria degli operai contro gli 
-infortuni, <1uclln sul ripos•) fcsti\'o, qnP.Jla 1ml 
bvor.) d<'lle donne e dci fanciulli. Lo i;tosso po­ 
trei clire di molt<~ e lli molle altre lPggi. 

:X,\ s ll\·o lodc\·oli cc·c·.c>zioni, procedono brnc 
le ammini-i:rnzioni comunali, le opero pie eù in 
g·~nera~e i !'ervizi puhblici ! 
I poc:IIi era voi, onorevoli co!lcp;hi, che co­ 

no~cono la vita. dci centri minori di popoln­ 
zi0ne e i:;pe!'ialmC'nte di quelli 1lcll'Itnlia mc­ 
rhlionale e ddlc isole, putmnno attcstnre il 
profonclo alihandono in cui ve1·sano spesso lo 
ammini:-:tr;1;.:ioni l'Omtmaìi, le opere pie cd in 
genn:ilc i servizi puhhlid. È Ycrumeutc uno 
!>-pdtar::olo doloroso 1·lw colpisce a prima vista, 
qua udo si pa;;sft dalla vita della c:ipitnlc n quella 
1ld pi<.Toli pttcsi. Yi è cln srntir:ii molto sco­ 
rng-giati r.l vcclern co~l pol'o rispetto nllc leggi, 
cosi mttl regolati i più vitali interessi loculi, 
tra l'ii:<litforenza musulmana, in gencrnle, degli 
abitanti, la niunn efficacia della vigilanza. e 
dell'opera dcl Governo. 
~la, mi direte, come non vi Mono nutorit•\ 

. i .• 
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nelle prov ìuclc per far eseculro lo lecci per ...,, o t"I~ ' . 

SOl'\'cg'liiu·e le· pubbliche mnmlnlstrnzioni, i 
pubhlid servizi '? 
L'art. J:3() dcl regol.uuonto su I' ordinamento 

giudiziario dice: ~Il Pubblico Ministero veglia 
all'os;;crnmza delle lcl-!'gi, alla pronta e regolare 
nmmiuistrn:!io:10 della giustiida, alla tutela dcl 
diritto dello Stato, dci corpi morall e delle 
persone che non abbiauo la piena capucità 
giuridica >. 

E bisogna riconoscere elio gli ufficinll de l 
Pubblico Ministero adempicno cgregamcnte al 
còmpìro loro, per quanto slattlcno all'aui 111i11i· 
strazione della giustizia civ ile e penale. Certo, 
se occorro una violnziono .d i leg;;o dio costi­ 
tuisca un reato, intcrv-knc l'aziono dcl Pub­ 
blk-o )lini~tcro, ma in tutti ;.;li nitri casi, i11 
cui 11011 csìst., reato, ne conuavvcnzic..c, l'u­ 
zicuc dcl Pubblico Ministero, per quanto ho 
potuto o-servare, non si esplica mcnomnmcnte, 

Vi sono i prefetti, sì dir», L'art. il'' · della 
leggo cornuunle e provincinlo ùi~p0110 cosi : 
s Ll prefetta provvede nìla puublicuz iouc e n lln 
esecuzione delle h~ggi •. E nei cupiluoghi di 
tin:ornlnrio vi sono i sottoprefetti. 
Ma, i comuni del Regno sono !:!:Wl. Di questi, 

Soltnnto l?:H comuni hanno prefett i e sottopre­ 
fetti: in tutti gli 11!1ri comuni non vi ù un 
funzionario governativo, 
L'opera dcl prefetto e dcl sottoprefetto si 

1!\'olgo appena nel c·npoluogo d1·1la provincia 
o del <'ireonùario e forse mw!to nei comuni 
eontigui, ma non ò possibile che Ki esplichi in 

' lutti ;;li 11ltl'i (·omuni, spcdnln:ente in tiuclli 
lontani. \"i Hono 1:rovincic <:he lian1;0 un ~r:rn 
llu111cro ùi eomuni. La ~ll·ovincia d',\less1111dria, 
ll.d esempio ne ha J;;8, quella di Torino :J:!8. 
Vi sono circondari cho hmmo moltissimi· c·o­ 
rnuni. Quello di Inca, ad 1:scmpio ne ha 110; 
CJ.ucllo <li Roma !17, quello di ,\o;;ta 'it, quello 
ùi Ca.-;almonfcrrnto 71. 

Come potrebbcrv i pref._n ti cd i sottoprefetti 
esc~rcitarc davvero, senza 11.leunn. 'r:ipprC~l'll­ 
tnnz:i _diretta locale, la 11t•ces.saria Yi;;il:mza in 
~os\ gran numero di comuni, massime in qaclli 
ontani dalla loro sede ? 
·' Mi si obbietterà certamente: vi sono i sin· 
\!<l(:j. 

d . L'art. 108 tldb leggo comunale e provir:ciale ice· 11 . 
2. : • :smdnco è il capo dell'amministrn- 
.ione comunnle cd ufficiale del GoYcrno >, 
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•Quale ufficiale elci Governo - soggiunge l'nr­ 
ti<:olo ~:,o, - è inearicato, sotto la direzione del­ 
J'irntoritil superiore, della p11Lhlicazio11e delle 
le;gi • e di r.ltrc attribuzioui spec.:iali. 

L:i. ìcg·gc non concede ul sindaco l' altribuzione 
c<l il potere di;f;u·c rispettar~ le h•ggi e di Pser­ 
cit:ire 1111n effettiva vir,ilan7..<t sui scrvi1,i pub­ 
blici, che 11011 ùipcnùano dal co111m:e, e se. au; 
C'l!c l'gli M·c:;se questi pott>ri, nun sarebbe in 
grnùo di esercitarli. 
Ilicordiamo tutti li\ splendiùn relazione del: 

l'onor. Da11cù su l' i11se~namo11lo t:lementare, 
rtlazionc lleila quale ve1111e tratteggiata mira­ 
bilmente h~ figura del 8indnco, rbpetto nlle 
scuole. 11 sindaco e posto tra le ingiunzioni dcl­ 
l'autori til. scolm1ticn, tra gli iutcres8i elettornli, 
una rctu di pirc:oli· interessi lucali e lo difficbltù. 
finanziarie dcl co:11unc. La rclazlonc indicat;\ 
desumeva. da questa strana posizione ùcl sindaco 
Lt C:On:ieg-uenza che quc;;Li non hn nswlutamc11to 
la pos.'libiliti1 di t11t1•lan• gli. intcrc;;si ùclla 
sc·noìa. 

I lr:L <:il> 11011 è forse nltrcttanto 'vc1·0 per 
tutti gli altri 8C'rvi1.i pubblici:> 
li sindaco è 11 enpo della magg-iornnzn, cioè 

-del partita J>rcvalcntc nel comune c corno tale.. 
b J>iù viva preoccupazione ehc può avere è 
.111lturalmcnte quel111. di cou::;crvnre integra la 
1;1m maggior;rnza, 11rnntrneudo!>i la simpalia cd 
il f:1vor-.1 t!Pi consiglief'i comunali e tlt>gli el!'t· 
tori: quinùi purtroppo è tratto, pc~r 11011 crc:11•.,i 
inimicizie e di,.ipiaecrc :ti ma!-\'G"iorcnti dcl co- 
111u11e, ùi chiudere un occhio cd nnchc tutti o 
due su irrcg-olnrith eJ illcgnlità. 
la quanti Con~igli <·omunnli in qu:rntc Giunto 

1wn sr;;-g-0110 pl'l'sonc in(:ornpaliliili per altri ut'­ 
lid o per intcrc;si in opp~sizione a quelli ùcl 
comune:' Chi rileva ciò? Chi provvede ad cli­ 
minurc questi inco:;yenienti? Il prrfolto ed il 
sottoprefetto ne sono il piil d0Uc volto i!-(nnri, 
rcRidcndo in p:icsi lontani; il sindaco il' più 
ùcllc yoltc dcYc tacere per non offcnùcrc susc:ct­ 
titilit:\ pcrsonnli, ehc nei piccoli pncsl si con­ 
vertono faeilmcnte in aspre iì1imicizic. 

Xei comuni ove vi sono partiti, qualche volt11. 
gli oppo8it?ri si inducono per bizzo personali 
n rivelare nll'autorità supcrior~ tali irrcgoln­ 
riti\, ma dove non vi sono partiti tutto passa. 
sotto i;ilenzio ~Il' om hm di una dittatura loc:i l~, 
11.lla qunle tutti si adagiano per desiderio di' 
quieto vivere e di eyitare risentimenti. 

. '• t. 
\. f. 

'· I 
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Occorrerebbe adunque nei comuni, special­ 
mente nei comuni più piccoli, polche il sindaco 
è assolutamente inadatto a tali uffìr.i, un ra ppre­ 
scntaute della legge, che la. faccia rispettare e 
che vlgìll su lo amminlstruz ìoni co11H11111li, s11 
lo opere pie e su l'andamento dei pubbllci ser­ 
vizì. A niuno può venire in mente <li creare 
per d.J un nuovo e numeroso esercito di fun­ 
zionari. Nè cii> è meuomamontc necessario. 
::Ili pare che, naturalmente, questo rapprcsen­ 
ta11te della legge possa essere, ove non vi siano 
prefetti o sottoprefetti, il pretore, il quale, po­ 
sto nei capoluoghi di. mandamento, può benis­ 
simo esercitare questo nobilissimo ufficio nella 
piccola cerchia dci comuni che formano la cir­ 
coscrizione mandamentale. Clii meglio del prc­ 
toro, che ò chiamato ad amministrare gìustìzia, 
può essere il tutore cd il rappresentante della 
leggo cd avere una costante sorveglianza su lo 
nmmlnlstrazlonì loculi, sui pubblici aervlz! o 
rìehìamure l'attenzione delle autorità superiori 
su lo vlolazloui della legge, su le irrcgolnritil. 
<lolle umm iuistrazioni e dci scrviztl pubbllr ì ? 
Comprendo che a questa idea può certa mento 

muoversi qualche obbiezione . Ma quale con­ 
cotto, quale proposta al mondo può esservi cui 
non si possano elevare critiche, difficoltà, ob­ 
biezioni? Ogni medaglia ha il suo rovescio ed 
anche le deliberazioni più prudenti ·possono dar 
luogo ad ossorvazlonì contrarie: tutto sta nel 
ponderare equamente i vantaggi dl una pro­ 
posta e ga inconvenienti che ne possano de­ 
rivare. 

Una obbiezione facile a prevedersi è questa, 
cioò cho consentendo ai giudici mandamentali 
il compito, di cui ho fatto cenno, si dia luogo 
ad una confusione di poteri, tra il potere giu­ 
diziario. e il potere amministratlvo e che in 
tal modo il pretore verrebbe ud intromettersi 
nello gare locali. ::\la questa obbiezione non 
avrebbe alcun fondamento, perché non si tratta, 
secondo il mio concetto, di attribuire ai pretori 
una vera ingerenza nelle amminìstrazloni lo­ 
cali e facultarli a dare provvedimenti. 11 mio 
pensiero invece è diverso: quello di attribuire 
ad essi una mera funzione ispettiva e di sem­ 
plice sorvegllnnaa. Quando Il pretore· vegga, ad 
esempio, formar parte cli un Consigl!o comu­ 
nale, o dcll' amministrnzione cli un'opera pla, 
persone ineleggibili od incompatibili, ovvero che 
manomettano esplicite disposizioni di legge e 

69 

pubblici servizi, non ò ovvio, naturale che egli, 
che è in ~rado meglio delle autorità che sono 
l011t:11w e 11(111 possono veder tutto, denunzi ad 
esso queste lnfruzlon! delb leggo e quo!>tc ir­ 
regolurith ntlì11c'.~le nitri provveda e rimedi·~ 
Qua:-itc di queste illeg-alilù c~si non vrg"gono 
11ttunl111ente e vi assbtono impn .. ~sibili ,perehè 
non è attualmente uflìcio loro di rile\·arle "t 

lllo!t<: voltl~ le nutorità s11prrio1·i vengono R 

noti;da di gravi ù:mni en;.:ionati al!c 11mmini­ 
~ttM:i1mi co:nun11.li e nllc opt!re pi<', a fatto eom­ 
piuto e qum1do non è più po"l!ibilc rimediare. 

LOI1)DlCE. DivcnterPbbcro \·osi i pretori 
vitiimo cli tu1te lo bi7.zc loculi. 

.JL\ZZWTTI. Xon si risolvono, onorevole col­ 
lq;a, graYi quistioni con una semplice fra.<>e: 
l'inconveniente che i,i nclducc non 1ms.o.;iste in 
:ikuna gui,n, trattanùo~i di una 8Pmplice sor­ 
,·e;;lianza. 

lo non ho una co11oscenz1t esatta dell' ordi­ 
namento dulia giu;;tizia in lnghilterrn, m[l. parmi ' 
che In quel gmndo paese, c:he ci è stato e ci ò 
tuttora maestro in fatto di saggi ordini ammi- /. 
uistrntivi, il giudice di contcn, oltre 19 atlr!­ 
buzioni di c:irattcre giudiziario, abbia 11.nehc 
attribuzioni di c,aratterc amministrativo, come· 
ritengo che le avcsc>ero i giudici di pac:e nel 
regno di Napoli ed i gornrnntori che erano 
pure magistrati, nello Stat') pontificio. lo credo 
che in questo modo, cioè mediante un sinda­ 
cato dci giudici maudament:i.Ji sulle nmmini­ 
strazioui locali o 11ui servizi pnùblici, noi nrri· 
veremo n port11rc veramente nelle nostro popo· 
!azioni rurali il sentimento o il rispetto della 
legge. 
Uranùe e il mii;liornmento c:ivilo eù ccono­ 

mieo, const>guito per effetto clell'unitll. nnzionnle, 
in tutte le parti della pcnh1ola, mas!.imo nello 
provincie che per un tristo e doloroilo pa;;sato 
si trovarono nel ISGO meno progredite nel cam­ 
mln0 della civiltil. Le s:.:uole, cui r:!centi e sa­ 
pienti leggi hanno provveduto ìn modo più ef­ 
ficace, compiranno l'opera di redimere dall'igno­ 

. ranza. le nostre popolnzioni, ma occorre c.he in 
mezzo ad e:sso penetri viva, costnnto l'azione 
dello Stnt'), l'influsso salutare delle leggi, e a 
ciò potrà contribuire potentemeute l'ufficio dci 
giudici mnndamentnli. Essi potranno portare, 
in un ambiente, ove dominano d' ordinnrio pic­ 
cole prepotenze e tirannie locali o l'incuria dcl 
più vitali interessi pubblici, il sentimento dcl 

) .' 
1 :. I , 
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rispetto dc!l' autorità e della legge. Kd contri­ 
buiremo in questo modo davvero a migliorare 
le r.mminbtrnzioni locali, ad ispirare in tutte 
le clu-si delle popolazioni il concetto che nl­ 
I' nutoritù della lc;;gc tutli debbano inchinnrs ì 

e che essa debba prevalere a fronte di og .• i in­ 
teresse cd influenza locnlc, Noi compiremo in 
tal modo opern utile e b~neflca nel :llrzzogiorno 
d'Italia e nelle isole, fa cui olovaxloi.c 11110 
~t~s~o g-rnio delle p-ovìm-ìo sorelle deve <·:3s,•r0 
Uno dci ma~;.:i•Jt'i tit •li di ;.;lol'ia dell« nuova 
Italia. (.lp111·ora;;ioni riris~i,;11•). 

Annuncio d' interpellanza. 

PRESIDE::\TE. Es~cndo presente r onorevole 
ininìstro dcllu gucrr11, do lettura di una <lo­ 
innndn d' ìntcrpell.mza a lui rivolta dall' ono­ 
revole senatore Di Camporeale, il quale • chiede 
quali disposizioni siano stato date per permct­ 
toro ai richìamntì dcliii classe dcl 1 KS;~, che 
so110 trii i combnttcntl Li Libia, e chc ne espri- 

. mano il desiderio, C:i rimunero coi loro com­ 
P11gui sotto le arml fino 111 termine dvllu 
guerra>, 
Prego l'onor. ministro <li voler dichiarnre se 

e quando sia disposto a rispondere a questa 
i Il tcrpo llunza. 

RL'I.:\f:.ARDT, ministro della !Jller;•:i. 16 sono 
n disposizione del Sciinto. Se l'onor. Di C11m­ 
Porcolc consente, io pregherei di voler fl-sa re 
}lcr lo svolglmcnto <li questa intcrpcllanr.:1, il 
giorno di lnnedl prm:~iu:o. 
DI C.\JU'OREALE. Aec·oni;entc'. 
PRESIDEXTE.~ Al1ora rimane cosi s!:tliilito· 

Riprei:a. della. discussione. 

. PRESIDEXTE. Si riprende 111. cliFcussione dcl 
disegno di legge: • :'IIoclitìcazioni nll' Ordina­ 
mento giudiziario >, 
Ila foeoltlt di parlare l'onor. Levi-Civita. 
LEVI-Cl\'ITA. Io mi propongo di ci;primore 

con somma concisione, e scnzn fore proposte 
a~cunc consi<lcl'ltzioni attinenti direttamente ai 
disc"'no d' I . 
fi " 1 cggc m CRmnc, e le racconrnndo n d' si .. 0ra nlla bPncvo!a attenzione dcl Gunnla- 
gilh e dcli' 'C'ffic:io ccntrnle. 
Ognuno <l' · • 1 n01 conosce come un elevato con- 

cetto J> l't' . . o 1 1co, abbm determinata In sol1ccita 
un1fknzio d Il' d' 
I . · ne r or 111nme11to p;iudiziurio in tnbn. 

Discussioni, f. 961 70 

'Kel 18G:l si trapiantò dal piccolo cd eroico 
Piemonte il sbtema giudi;dario coli!. in vigore 
nell'.-:mpio territorio dell' Italia unificata; ma:-i~ 
can. il Ycnct.:>, che si ngginnse al resto della 
patria nel 18u(i; cd iYi !'ordinamento giudi­ 
zi11rio, che gi:L era stnto attualo per il rc,,to 
d' Italill, 11pp11.n·e men che opportuno, e non 
rispondente nlle tradizioni locali, e si ritnrdò 
fino 111 1 Si l a cmnbiarc il prcesbtente ortli-. 
nr.mento. 
Il Lbor,no di v;:ri:u.ti all'urgnni1..zazionc giu­ 

<lizinria fjj è fatto sPntire, i;i può dire, quasi 
suhito ùopo il 18%; e quell:L lar.i-:n lcttcratnr.1, 
a!la quale i precedenti oratori hanno nl!uso, si 
è atidatn accumulnndo da qÙell'epoca fino ai 
no,,tri giorni, con tendenza direltJl a modifi­ 
cnzioni di non po~o rilievo. Furono, da allora, 
attuate varianti più o meno importanti, più o 
meno buone. 

Il G tmrdasi~illi attuale fece tesoro tl~lla. larga 
mPss:i cli 8tudi che cr:i il sua portata, vi im­ 
presse l'orma ciel suo in;;cgno, e presentò al 
Senato dcl Re,-;:no un progetto di legge che 
contiene talune sostnnzial! e coraggiose riforme. 
.Ed io perciò attesto il mio plauso al ministro 
dcll:i g-im1l.izia, cd altrc8l clo lode al nostro 'C'f­ 
fido centrale per nYerc considerata nella vera 
smi ess~nza I' intenzione del Governo e per 
nvcrc con rno!~o studio, dottrina cd acume, ad­ 
ditato prop:>st~·, le qu:i.li potr:umo essere più o 
meno grnditc n tnluno di noi, ma le qn[t!i di- 
1110'.ltmno cor!!e l' nr;;om,.nto non sir\ stato sot­ 
tratto a nessuna cura, n nessuna ind~iuc. 
Io ben po;so c:mvcnirc eon l'oratore il qunlo 

ha parlato testè c'.!C anclH3 dal corpo dci pre· 
tori sono sorte pt'rsonalitl\ cmine!lti, e gli esempi 
li nbbinmo 11nch1• sott'cccltio . 
Io posso ammettere che In )lngistratura it11.­ 

linn11, nel suo compic~so, nella sua gcneralith, 
8iasi mostrata non impari, e non obliosa della 
sua nlta rnis~ionc, e questo non soltnnto nei 
grndi eminenti, dove rifulgono ingegni eccelsi 
o menti aperte e ndLlottrinatc, ma andw llt'i 
primi gradi. 
Permettete a me, vecchio nv,·ocato, .di rico­ 

no~ecre con gTnndc pi:icerc eho la mngbtra­ 
tura italiana, nella sua grande maggioranza, 
non è mai venuta meno nl suo ufficio, e che 
.dl'' r<uoi mcm bri non pochi cmerg-0110 per in­ 
gl'g-110 colto e pronto. Certo è che in un corpo 
il qnalo contiene quasi qunttt'omila persone, c:i 
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può essere chi dcvii, ci può essere clii faccia 
torto all'ordine giudiziario, tanto rispet tato e 
tanto rispettabile; ma fortunatamente si tratta 
di rare eccezioni. 
Vorrebbe dir questo dio nulla occorre <li 

fan per essersi sin qui aperta la rlspondenza 
dell'organo all'alta funziona cui è chiamato? 
No, perchè il disagio non si può dlsconosccre ; 
la crisi nella magistratura si è Tatta sentire eù 
è apparsa indubbiamente. Tutti noi abbiamo 
avutò sott'occhio l'esito miserando degli ultimi 
concorsi, e da esso il Governo non poteva a. 
meno di essere richiamato a provvedere, onde 
quell'alta funzione di Stato, elle è l'ammini­ 
strazione della giustizia, non avesse in breve 
a soffrire conseguenze funeste. 
Appunto per questo disngio, per questa crisi 

che si· è verificata, occorrono provvedlrnenti, 
diretti ad attrarre ncll'nrilugo della l.\lngii;tra­ 
tura, a furo entrare nel templo di Temi degli' 
ingegni giovani; nlncrl, promettenti, che ora 
ne rifuggono, non giil. perchè non sin nobile 
l'ufficio, non già perché si tema <li non potervi 
dedicare In operosìta ìntelllgcnte e costante che 
è necessnria, ma perché, diciamolo francamente, 
la rimunerazione non è adeguata al merito eù 
alla fatica. No rifuggono, perché oggimai molti 
campi dell'umana 11ttività offrono prospettivo 
di maggiori cd onesti profitti e vi sono attratti 
quo! giovani volonterosi e d'ingegno alacre e 
promettente, che n!lrlmcntl si darebbero alla 
Maglstratura, consci della dignità e dell'Im­ 
portanza dell'ordine gludlzlnrlo. 
È Inutile far:d illusioni; il magistrato ha di­ 

ritto dl vivere una vita modesta sì, ma deco­ 
rosa; ha diritto a che il suo avvenire non sin 
·incerto; ha diritto di avere una sola. preoccu­ 
pazione, quella di rendere retta glustizla: egli 
devo trovare nel suo . lavoro tanto da poter 
mantenere onorevolmente, decorosamente, sè e 
In fumiglia sua. 

E fino a che non si elevino gli stipendi in 
guisa tale da soddisfare a queste legittime esi­ 
genze, a queste umane necessità, noi non avremo 
un ordine giudiziario, il quale non sia in pc- 

. rlcolo di decadere. Più che ad elevare i~ pre­ 
stigio della ~fllg-istratura, egli è a man tenerle 

· questo prestigio, a conservarle l'nutorità, che 
le è dovuta, a r:tff·ll'Zare nel pubblico il ri­ 
spetto da cui ha dn e-sere circondnta, che son 
diretti i provvedimenti, sui quali siamo chia- 
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mati a ilare· il nostro voto, e che tendono a 
migliorare la condizione materiale, e, se vo­ 
gtiamc, anche morale dcl magistrato. 

I provvedimenti che ci vengono proposti 
1 sono tali <la soddisfare a questa esigenza? Il 
mezzo che si è escogitato è esso sufficiente? Se 
io venissi a dichiarare di riconoscere· che, vo­ 
tando le disposizioni che ci vengono presentate, 
si sarà folla opera completa, di ritenere che nul- · 
l'altro occorra, in linea di metodo e di sistema, 
tranne quello che è portr.to dal progetto di 
legge, dirci cosa non rispondente al mio con­ 
vincimento. :\[a debbo anche riconoscere e dire 
ehe il mt'lodo che Yicnc proposto, che gli n.u· 
menti .cli stipendio cho sono stati additati, sono 
da reput~rsi avviamento a quella meta, la 
qualo è necessario raggiungere; si avrà ora 
non la eouclusionc definitiva, ma almeno una. 
conduslonc rnctlia, u:in fruttuosa. proml.'ssa di 
nrl'ivnre nd un 1i:.ml1alo com1,Icto. I 

'C'no dci mezzi, 111 fin.e, che è nella mente del - ' 
mini-<tro o dcll' l:fficio centrale, è quello della 
unil'Ìt;\ del gi11dir.e civile in prima btn.nza. Io" 
ho a111111ir:i.to le ampie e dotte dichiarazio11i dcl 
i;enntore D'Andrea; e tuttavia credo che si 
abLinno pit'1 che sufficienti clementi, per essere 
tranquilli ehe b giu~tizia di primo graclo non 
avrlt.. a patire nlcuna otfrsa dall'adozione inte­ 
grale del giudice unico. Non ripeterò gli argo­ 
menti che si leggono nelle relazioni che furono 
in varie epoche pre;icntate I\ questo e all'altro 
ramo dcl Parlamento; non ripeterò i motivi che 
i trnttuti>ti hanno esprc;i,io con dovizia di con· 
cetti; constato soltanto che li pretore è pure 
giudice unico e decide (l' hanno detto test.J i 
precedenti oratori) la massima parte delle cause 
in modo dn rendere poco frequenti le appella· 
zioni, meno frequenti 11ncora gli accoglimenti 
di esse. Ora il senso di responsabilità dcl giu­ 
dice unico è tutela sufficiente dello studio ac· 
curato della cau~a; non aver confuso questa 
responsahilità con quella altrui, è elemento che 
guarenti,;ce della retta nmministrnzionc della 
giustizia. E se questo può farni dnl giudico 
unico, tlal pretore, fino a J:)OO lire, non vi è 
ragione pcrchè non lo pos~a fare un giuclicc 
unico per pii1 di 1~>00 lire. 
Ieri l' on. D' Andl'ca ha citato il Bcnthn.m, il 

llordean, il Romn~noi;i, lo Sclopis, e pnrccch! 
altri autori, ed ha parlato elci bailo s11rùo e del 
due Senati dcl Piemonte, dcl giusdkentc ua· 
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I '. Polctano e della Magna Curia vicariale, cd ha 
detto che allora vi era il correttivo, accanto al 
giudice unico, di un tribunale colleglnle molto 
nntorevolc. Potrei dire al collega D'Andrea che 
nnche nei luoghi più importanti della nutica 
repubblica veneta vi era il podestà, investito 
oltre cho di funzione amministrativa anche di 
giurbdizione, e che inoltre sedevano a Venezia 
In Quarautia Civil Veechìn, e la Qunrnntia Civ il 
!\uova, e poi anche il Supremo Consiglio; ma 
l&, glustlziu in prlmn istanza era resa dal po­ 
drstà', g'i'udice · unico, e le nitre magistrature 
llnzidette,. piuttosto politiche che giudiziarie, 
conoscevano e giudicavano In grado di appello. 
E noi, se non avremo le Quarantie, o I Senati, 
tanto meno il :Mnggior Coneiirlio e la Magna 
Cul'ia vicariale, avremo per altro il tempera­ 
mento del mnglstrato di appello. 
Infatti il giudice unico proferlrù sentenze 

appellabili; cd in appello, nè l' Tftìcio centrale, 
11(~ il ministro hanno pensato· a sopprimere il 
eoll<'gio. Questo sarà ridotto.è vero, dn eh.quo 
'tro.) membri; ma, per conto mio, ciò sarà fatto 
bene, mentre secondo l'on. sonatore D',\ndrca, 
lleripur.:i questo andrebbe a pennello, porchè 
egli pensa che l'nutorità è maggiore in 1111 
l:Ol!egio di cinque persone. 
. L'on. collvgu sa come le cause civili bi di­ 
S<:utnno quasi sempre senza la prcfcrcuzu 11è 
dùllc partì nè di persone estranee, perché il 
l>ubhlico non è uttrutio da simill dibattiti: 
Co1nunque reputo che alle parti ed ngli avvo­ 
l:~ti sempre sarà più grndito che tre magistrati 
d.1 Valore e della cui attenzione si sia persuasi 
8'.eùano e dcblmuo giudicare, piuttosto che 
l:in1111c, di cui taluni, o p2r prcotcupazioni, o 
fH~r 11lt1·i lllOti\·i, non si interessino cffcttiva- 
llientc alla causa che vien disputata. · 

1 Per cui io sono d'accordo, on. lllinistro, con 
~l. e con l'Ufficio centrale, sia sul giudice 
lln1co, sin sulla riduzione dei ma"istrati di 
11PPcllo, a tre votanti inveco cho cin~1ue e cosi 
l>ure di quelli di ca:;~azione da sette a ~inq~e · 
ecr d ' e o e spero che questo sarà opportuno metodo 
~e~ arri varo aù una limitazione dcl 11umcro 
e1 n1a···1 ·t1· t' h ta . "' "' a 1, e e e se ne avranno due van- 

a ggi: quello di poterne faro umL seelta più 
ccurata Il d' C:QJ • , o que o L poter rc:tribuire meglio 
Oro l q J' · fu . ua 1 rimarranno nd esplicare l'alta 
Uz1oun d1' ù . . . . " rcn er gmst1zla. 
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Io, a ùire il yero, sarei andato anche pm 
oltre s"gucndo la mia inclinazione individuale, 
la quale non trova riEeontro nel progetto di 
lcl!'~e che discutiamo. Io vo1Tci che fos~c illi- 
mithta e generale la competenza di tutti i giu­ 
ùid di primo grado, sia di pretura che di tri­ 
bunale. Le·ùitticoltù giuriùiche tali sono per una 
c:au3fi fino a 1500. lire, qunli per una causa di 
Ynlore massimo o di valore indeterminato. At­ 
tualmente i pretori hnnno delle causo diffici­ 
lissiuw, specialmente in materin posscs8orin, 
cause che portano conseguenze molto gravi, e 
non sono le sentenze pretoriali qnelle che fac­ 
ciano la men buona figura. 
Tuttavia snrci troppo ardito nel proporre 

' quest1i innovazione, pcrchè riconosco che non 
Ynb per ccrCRre il meglio di perdere il bene: 
faremo un pnsso alla Yoltn, e sarà co~l. sod­ 
disfatto anche lonor. collega Mazziotti, che 
vuole le riforme fatt~ a tratti e non di un colpo 
solo. 
Il di'ie:;no di legg~, in vista della unicÙh dd 

giLidice di primo grado, anche per le cause di 
Yalore superiore nl limite della . competenza 
pl'ct-Jrialr, conticno u11a <lisposiziono c:he fu 
c:riti•:al.lL acerbamente, cd è quell1i dell'art. 2G, 
in cui l'i darebbe al Go\'crno la facoltà di 
cmannre, non solo lo disposizioni tmnsitorie, 
ma o~ni ùisposizionc nece.:,s:iria pct· l'applic..'l­ 
zione della legge e per coorùi11:1rc nd cs.'la le 
lcg:;i sul procedimento ci\·iJe e le nitre leggi 
d1)1!0 Stato. 
All'on. senatore D'Anùrca scmhra eccessivo 

c:he si conceda al Go\·crno una specie di pieni 
poteri. 

li mio avvi110 è affatto opposto; io sono fa­ 
YoreYolissimo al partito c:hc 11iano deferite al 
Go\'erno tutte le focoltii. le quali. siano neces­ 
sarie, perchè l'attuazione della legge che si 
dii;cute sia pronta, completa e soddisfacente. 
&nza ci'> sardibe tcmibih~, e sarebbe deplore­ 
vole evento, ('he dcl progetto, ehe stiamo di­ 
scutendo e che io spero possa diventar legge 
dello Stato, uon si trae~cro tutti i beneficii c~e 
sono nell' intendimcuto dcl Governo e nelln 
mente dcll' Uttic:io ccutrale, 

Come ho detto, io uon forò delle proposte 
concrete; ma llli si co11,;cnt11 di nccennnro a 
taluni ùe-iùeri, relativamente alle funzioni della 
giustizia, in relaziona al ·disegno di legge di cni 
si tratta. 

i \' , ,. 



Atti Parlamentar-i. Senato del Regno. 

DISCL'SSIONI TO!t~.\TA DELL' 8 l>IAHZO 1~1:!. LEGISLATUl!A XXlll - i- SE:5SIOXE 190()-9!2 

Le sentenze .dì primo grado ìu materia com­ 
mercialo possono essere dichiarate, e nella 
pratica tutte sono dichiarate, provvisoriamente 
eseguibili. :\folte sentenze civili di primo ;;ra<lo 
sono munite <li questa stessa clausola di prov­ 
visoria. esecutorietà. Da questa clausola sono 
derivati inconvenienti molto gravì. :\fa giova 
"aver presente che col conferire la piena giuri­ 
sdlzione al giuùice singolo del trihunale, nuche 
una causa.: la quale riguarda la completa tor­ 
tuna di una fumigliu, ~ai·1\ decisn da 1111 giudice 
solo, e potrà avvenire in qualche caso, fb purn 
rarisshno, che la sentenza non rlspondn nllo 
esigenze che la retta giusti;~ia impone. 
Ora a me placorcbbc che fosse modi flvnto il 

sistema della provvlsorla esecutorietà riguardo 
alle sen t .mze de fin i ti \'C1 in .c:msonanza al sistema 
diverso e, secondo me, più razionale che vige 
ultrove. 
Quanto alle sentenze di primo grado, con­ 

cementi I'Istruzionc della ~1 usa, l' ammissione 
di prove, ecc., la cscgnibilità dovrebbe essere 
di d iril to, aflinchè il procedimento eivì:o ri­ 
spoutln al le esigenze nttunli, siu rnpitlarncnlc 
spedito, non continui, mi sia scusata 1.1. fra•<', 
aù essere mcdìcevnle. Vorr,-ì < hc c:i si ricor­ 
dasse che si vive in epoca in cui il tempo è 
davvero moneta, in cui molli conuucrclnntl si 
sottraggono dull' adire fa glustizin dello Stato, 
e provvedono a costituire nrbitruti mediante le 
Camere di commercio,_ perchè lu glustizla sta­ 
tale va lenta, e quando una causa è Introdotta 
si avrà i,l la tal>'31la dd periodo <:hc <:orrc fr:i 
In disc:us~iono e la scntenz·1, ma fii nnd:·iL i;cm- 

, pre a lungo, perchè ogni provvedimento dd 
giudice può essere rnri.te:fa di grzwurnc e di 
tra:tazio:Je in secondo graùo. A mc p:1re c!1•1 
la sentenza dcl giudice di primo grado, con­ 
ccmentc prove od nitri pron·edimcn:i istrut­ 
tor;i, nou t:ovrebbe e:;sere appella bile 11e formare 
comunque og-gctto di gravame, se noa insieme 
nlla st.'11te11za sul merito, cd avere intanto b 
piena 1<ua esecuzione; cm,I si avrebbe un tipo 
di giudizio, che corrisponderebbe veramente ai 
bbog-ni moderni. 
Invece, quando la sentenza riguarda il me­ 

rito, l:L p:1rto vittorim;a, finché la. senten7.u sles;;a 
'non sia pas.•Lita i11 cosa giudicata, dovrebbe 
avere soltt1nto il dirltto di ottenere dal soc· 
combente una cougrua -cauziono, ci0 che in 
Austria e credo anche iu Germania si chiama 
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l' e~ccu;:ionc cauzionale. I\on 11 pp::i.re consono a 
rngioue che clii ha ottenuto vittoria in primo 
grado, for::ic mH:hc perchè l'avversario non si 
è b:.>n di!eso, possa privare que~to di c:iò cho 
può eventualmente co:;tituirc l'intero suo patri­ 
monio, e 'lUa1!do poi la sentenza d'appello·aù­ 
bia proelamnto che il primo giudice uon aveva 
ben giudicntJ, si trovi di fotto, i;c non di diritto, 
ncll'impo~sil;ilit:\ di riavere il suo. )lc<lbute Il\ 
csecur.ionc ~·rnzionalo nou si avrebbe questo 
f;eondo, e nemmeno i:>i Vl'ri!khercùbe l'nltro 
~c;oncio che la parte, la quab ali' egida della 
clan~ola di provvboria eseguibilità abbia fatta 
e:;c0uire la ::;ent,)117.a, si vcg-ga cspo,,tii. nel 
<·&;·> di rit'ornrn. in r.ppell<J a risarcire dn1111i, e 
ciò in bnse nl concetto, che chi mette ml ese­ 
euzione ui:a sentenza, non 1rn~ora pnssat'.1 in 
giudie:1to, l·> fa a suo 1 isehio e pericolo. (iuc­ 
sto concetto non mi pare es:1tto, perclte i;è la 
scnten;r,·1 C"ontieue la dnu,;oln <li es<wmdone 
pr~vvisol':a., dò ::1ig11ilicu elio il magistrnto tiilc 
e.;ceuzione 11ut<1riz7.:t, C' non è giusto <:hc qua- - 
bra la sente11z:i sia poi riformala, ven~;.i n~-. 
giuilil·ato 1111 i1ulennizzo. L'es··1'{'izio lici diritto 
dio i0 Yo1Tci co11c:c-s0 nlla nl('i·a cau1.io11e, non 
do\'l'eùhe c . .;:io:Te a re~ponsabilit:\. 
Tutto ei0 cl:e l:o dt't:o a questo rig-uardo, 

vale come ra1:eo11rnndnzio11e all'onor. rnini:itro 
di \'ulernc f.t1te og;;ctt·) cli <.:0mddera7.io11c, quando 
Li matcl'ia don :'L ci;scre coordinnt.~ alla leggo 
ora proposta, e dò a sensi dl'll' urti colo 2li di 
c-ui 11rim:i ho fatto mc:17.'.om·. 
lo non rnrlo llcgli stipendi, perdiè il Luon 

vulerc ùPI mi11ibtro CuarJasigilli 0 ccrt:111wnte 
gfonto fino 111 li:nile ùd fo1Hli, che eia! suo c:ul­ 
kga d·~l Tesoro h·t ·potuto ottt'ncrc. A1110 di 
l'!'e•Jel'e the le Jll'emure a <l'l()sto fatte da lui, 
siano t<1li cla 11011 la:;dare alcuna speranza che 
ora ulte;·iori wmme siano d·~stinnte a favore 
ùella 1:rng:stratum ~iu<liziaria. Qtt<'llo che penso 
è che eomc si ùovrà riJurrc it numero dd 
magistrati siJ. meJiante l'uni!ìcnzione d~lla ìiI:t· 
gislrutura suprema, sia mediante un ra7.ionnlo 
assetto dt>lLi drcoscrizloni giudiziarie, cosi si 
<lovriL pure pensa:·c, cd in un ù -,.,·cnirc non re­ 
moto, 1~ù clc;·nre 1111eorn gli stipendi dei mngi­ 
strnti [>cr poterli :were tdi ehc siano sotto ogni 
rapporto idonei all'alto eòmpito c·h,, loro spetta· 
E f.no dti. orn ncc(•11110 che sarebbe drwcre in1• 

p1 es<·:111libile <111cllo di u~arc i rnag;;iuri po~oi· 
bili riguardi a quei mngii;trati che aycssero 11tl 
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essere, entro termini piu o meno Iunghi, col- 
101·.mi a riposo per lo suaccennate riùuzioni, in 
guisa dii agcvolure ad essi la via 11d ottenere 
un conveniente trattumcnto di quìescenzn. 
L'Utììcio centrale propone, per lo scopo di 

cambiare le circoscrizioni giudiziarie, che s'In­ 
viti il Governo a chiedere 11i due rami dcl 
I'arlamento le opportune facoltà. Ciò, a mio 
avviso, ò una necessità assoluta; dissente invece 
l'onor. 'senatore Mazziotti il quale, 1;0n frase 
ornntn ed allo scopo che resti immutato l'ut­ 
tuulc numero dci pretori, volle mettere in ri­ 
Iicvo i pregi della funzione ch'cssì compiono. 
Ma è certo chenon si possono mantenere prc­ 
tor] i quali pro11u11d11110 in 1111 n11110 soltanto 
«inqunuta o sessantn sentenze, o che bisogne­ 
rebbe, e non ml pare conveniente, far·~ del 
pretore qualche coda di diverso da quello che 
comporta la funzione giudil.inria per giu~tifl­ 
curo la conservnxioue di tal une e non podi e 
preture. Reputo poi che il Governo potrà ot­ 
tenero dai due rami dcl Parlnmento l'nuroriz­ 
znzlone a mutare le clrcoscrlxionì, pok-hè gli 
iuteres-i locali non possono mai prevalere su­ 
gli ìuteress! generali, seppure gli interessi locali 
mcdcslmì dovessero subire qualche lesione. DeI 
re, to, siffatta lesione non è tsmiblle, mentre 
per qualsiasi coni une, specinlmcnte se di quul­ 
c:ho importanza, sar:\ ns .. sai ruaggìorc il vuntng­ 
g-io cli av~re nmministratn In giustizia in pros­ 
sima località, da persona eo:npctente sotto o~ni 
ri~1;nrclo, piuttosto che avere sul luogo un giu­ 
dice prirn ùi lavoro e inattivo, e clull:i cui 
presenza. non dt!riva110 deunn. prcsperit.:1, ukun 
vantaggio 11.ll' ambiento. Ad ogni moùo il lq;is­ 
latorc deve avere l' orc11io rivolto ad ideali 
J>iù alti e più retti che non sia la soddisfazione 
di prri;iudizi locnli. 
Quanto ai provvedimenti c:he ri:;uardano le 

Promozioni, :wrèi ri v-0lt;\ l'attenzione sor1r:t ìa 
opportunità cli reudcre meno clitncile ai prct1)1'i 
~a promozion'.) n eonsig-licri di nppello. Anehe 
1 pretori po~sono concorrere od nlla pro111uzio11e 
l>cr merito, mediante scrutinio, o per via di 
c~ame, mn per c . .;:ierc ttnllllC<si allo !>crutinio 
ha111:0 bisogno di· C:Nll' pretori cli prima {"];t,.;se 
e tah di\'!muti pcrchò dic:hi11rat.i pro:nobiliili a 
~Cc>lt; . · i, e i>olo coloro c:hc r.blirnno consC'"Uito 
net! e ù' 0 scrutinio pl'l' la promozione n con~ig!iPri 
npµello h qu:\lil!c:i cli pr;,movil.Jili a sc~l:n 

l>oss011 • o ottener.i una q uart<\ . pm·te dei posti 
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as~cgnati 1ti giuclici, che abbiano riportat1' pari 
q unlilìcn. 
Questa promozione che c:;igt.! per i 1wctori 

la promo\·ihilith a scdta, innalzata alla sPcorHla 
potenzn, 11011 mi pare giusta. Consen~itc che i 
pretori, i quali crcùeno cli aYcre in sè 1'alli­ 
tudi11c, lu. vigoria intellettuale, la preparazione 
di ~tudi snflìcicnti, po;;sano, quando aùbiano 
raggiunta la prima categoria, chicclere di <·sscrc 
ammes::>i 11!10 scrutinio, esigendo magari clw 
111J'uopo si nblJimirJ iufor:nnzioni favorevoli 
<lai prP:1idPnte del tribunali', nel c:ui cÌJ'co1i­ 
dnrio risiedono: e poi l1t.;;ciatc che corrano In. 
t:.tcssa sorto <lei giùdid. 

:lh•11!1 o volt:!c ckYnr0 di ùi;;niL{L il prdorc, 
non ,-og:ia:c ciel)! im:.•rlo 11cl passo dH! f.L per 
p:·ccurarc t!i u:!irc J,iù alto; llli j)'.ll'e elio in 
quc;,to !J c!ispu~izi0ui del p;·ogetto non ri-p::m­ 
da:10 aJ un trntt1mcnto giust:mwntc mcrit:tto 
cla funzionari elio ra~;;:un:;cro 11~ll:t loro dassu 
la prima e11t~0criu. 

L'ordim1111C'11to giut!;ziario ;.i ccJ11nctte iiitima­ 
llll' n te a 11e he col proc-où i 111v11 to t,i udiziario c:i vile. 
Le riforn1e dw 1'1.1 C'odit:e cli J.•Nccdur.\ civile 
i;ono ::.Lite folte, ~crviruuo a tc;~lierù t .. lnlli in­ 
eon \·cuieni.i, t11a non rur0110 m utatc molte dbpo­ 
hiziuni che Yt'nnel'ù rc:;c nntLju:lle dalìo ]Jro­ 
foude "i11110vazio11i ve1·ilìcate;;i iu 111ez1.o i;ct·ulo 
11elìc 11iù srn.riatc mauife:;tazioni doila vit;1 e 

• . I 
spccrnlmeutc nella fadlitù. cldlo c:o1111111icazioni 
•ieìla cstensi,i11e <) udii rapillilh d(•gli se.m1hi. 
ll 110,.tt·o Ct•diec di procedura c:ivilc non coao:-,ce 
ferr0viC!, uon cono.;;c:e tdq:raf'v, e 1wp1.ure co­ 
nosco gli ulììd postali! l\oi vediamo d1t', 11. 

cominc:iaro dalle tita:.1io11i, Bi cl0vc suivorc 
111cz1.a pag-ina per t!irc che un alto è stato no­ 
tilìeato, meatro o;;~i le cose tlo\TL'Lucro 11ndm·1~ 
più sollec-itamente. llloltrc, il Cot!ico c:;i;.;c larga 
<111~111t:ti1 di fol'lllU im:C!JJ>:1.!!ti che IW:l SCl'\"0110 a nulla, s:un:iscc una cuurmo c111a11tith ùi nul­ 
litù, lo (jllali i111poclisc·.0110 die In trallazi:Jne si 
svol;;a solledtao10.11tc e ~;en·o1w rnirauil1;1c11to 
a litigatori di mala fe,ìe. 
Fa Jll'll!1 vetlcrl~ C'.01iJC una sr,111 p:trtc dc·i 

nostri annali giudiziari F.ia oeeu11:1ta tb s~n­ 
tcnze in cui :;i di,;cntc di mcr.:- forme; fa pe11a 
riJe·;nr<> corno rn:;~uard,~voli inkll•·tli, :111elw 
di Corti SllJ)l'ClllC, !>il'llO oc-cupa!i a COllshl;·i·arc 
:;e si debb.i o no· re11derc uullu tutto 1;n pro­ 
cedimento, p1!r unn inavver.teuza di poco cauto 

f / \'·' 1. \ 
' 
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e cli nessuna influenza sulla indagine del vero 
e dcl giusto. 

Si à discusso e si -Ya discutendo, tra altro, 
se i cinque o dicci giorni per le prove testi- 

. moniali debbano essere liberi o no, e ogni tanto 
le Corti supreme mutano giurisprudenza; e 
come in q uesta, COSI in parecchie nitre materie, 
per tali osclllazloni l'incertezza tratto tratto 
risorge. Tutto ciò non è razionale, è contrario 
uù ogni civile idealità. · 

Ora, onor. ministro, ella ha compiuto un' o­ 
pera veramente encomiabile quando ha· pro­ 
posto il nuovo Codice di procedura penale, con 
sapienti innovazioni; completi l'opera e ci dia 
un Codice cli procedura civile che non sia un 
anacronismo, che sia consono alla odierna vita. 
commerciale e industriale, e che sia degno 
di questa nostra Italia, la quale sta affermando 
vlerumngglormcute ogni giorno la sana e frut­ 
tuosa vigorla dei suoi propositi. (App1·oi·a:.itmi). 

PRESlDEXTE. La parola spetta ora 1111' ono­ 
revole Scinlojn, 

SCL\LO.TA (.<1'[/ni cl' atteu sionev. Avrei vo­ 
lentieri taciuto, ma sento quasi un obbligo di 
parlaro in questa occasiono, sia perché come 
relatore· dcl bilnucio di grnzia e githtizia 1;0110 
tenuto quasi ogni 1111110 a trattare sltfutte que- . 
stioni, i;ia perché è da lungo tempo che io 
penso che non vi sia .in Italia problema animi­ 
nistrurivo più urgente, e nello stesso tempo più 
diflìcllo, di quello della riforma dell'ordina- 
111e11to giudiziario. Crodo che sia dovere di tutti 
coloro che· si sono occupati della materia di 
esprimere pubblìcaurcntc il proprio J>LHISiero, 
come contributo a questo edifizio a cui tutti 
dobbiamo portare la nostra pietra. 
Il presente disegno di legge è, si può dire, 

l'ultimo risultato, a cui il Guardasigilli ò ]JO­ 
tuto pervenire in seguito Ili <li versi progetti che 
si sono presentati in questi ultimi tempi, e pur­ 
troppo anche in seguilo alle restrizioni che il 
ministro dcl tesoro oppone ad ogni maggior rl­ 
chiesta di fondi. 

Questa posiziono ciel proponente .fa si che 
in moltì casì la proposta rimane al disotto dei 
suoi stessi desideri; onde io credo che pa­ 
recchie delle critiche, che sto per fare, non 
solo non riescano nuove, ma, almeno in parte, 
abbiano il cons1•nso dello stesso ministro, il 
quale potrà rispondermi facilmente in parec­ 
chi casi: e Io avrei desiderato di .. fare ciò 
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che voi dite, ma mo ne è mancato il mczzo s. 
:.b appunto' per ciò lo ritengo che ogni mem­ 
bro del Parlamento, il quale ubbia la profonda . 
persuasione che io ho, che q nesto sia il più 
-grave problema di amministrazione in Italia, 
debba solennemente dichiarare il proprio peu­ 
siero, e soggiungere subito che è colpa dcl 
Governo non provvedere intieramente al bisogni 
dcll' ordinamcn to giuri i zia rio. 
È questa una materia in cui ogni economia 

è quasi delittuosa, perché colpisce il centro di 
tutta ln vita sociale, che ·è la giustizia. Un po­ 
polo come il nostro, il quale, a torto o ragione, 
1wn C"rede ali' mnministrazione della giustizia, 
bisogna pur dirlo francamente, o signori, è un 
popolo C"he non può dirsi assorto a quel sublime 
grarlo di civiltà, a cui tutto il suo passato cd 
il suo rigoglioso presente gli dà pieno diritto. 
· Io credo pertanto cho il Parlamento dcbha 
forsi vivo, e dchh~ clichiarnrc che non è questa 
nrnteria ht cui si po~a fare rconomla. l'erto 
non si <lc\'O sperperare il pubblico danaro, certo 
quello c:hc si chiede tlt)ve essere pienamente 
giustificato, 111it 11011 bi,;ogua che i mezzi siano 
nl di sotto di· questo supremo bbogno dello 
;-jtato. · 

La prineipalc delle ccn,;urc, che io muovo 
a quc:;to 1n·og-etto di lcg-ge, è precisamente 
questa: è un piel'olo rimedio· portato. nel unQ 
i;tato di cose che esige provndimenti molto 
più griwi e profondi, provvedimenti i quali 
importano u11a !li1c;a molto mag:;iore della 
som11H\ <li un milione e GOO mila lire, che, in 
quc,;to 1110111e11to, ò a di;;posizione del Guarda­ 
sigilli per attuare la riforma. 
Io penso che lo Stato dovrebbe, senza difficollit, 

ùare ttl Gua:·dasigilli almeno quattro o cinque mi­ 
lioni annui per fare unn riforma seria e vera­ 
m<'nte profieua dell'ordine giudiziario. E non sa­ 
rebbero, egregi colleghi, quattro o cinque milioni 
<li spesa in più sopra. il liilaneio generale dello 
:-::tnto; perc:hè noi dn parecchi anni seguiamo in 
quest:l mnteria la più erronea delle vie. Lo 
8tato diffida della propria magistratura, perchè 
sa di trattarla innJeguatamente; e non vi è 
legge importante, relativa ai varii mml delle 
nitre umministrnzioni, in cui non s'introduca 
q uniche dispoi;izionc, con la q nnlo si istituiscano 
ma~istraturo fipcciali; giuute, commissioni, con 
vnrii nomi, le quali nascondono l'istituzione 
di ruug:istrnture speeliùi, che costitui!!cono una 

f'• 
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offesa ali' ordine giudiziario generale ed in 
molti casi anche una offesa nl più alto prin­ 
cipio di libertà. (Bene). Eppure lo Stato fa cosi, 
perché non ha piena fiducia nel giudici ordi­ 
nari; bisogna dirlo, ed io son uso a parlar molto 
ehiaramcnte, non intendendo però che la fran­ 
chezza della mia espressione includa il minimo 
senso cli offesa; c·he anzi forse nessuno in Italia 
ha il rispetto per la magistratura che ho io, 
o sopratutto nessuno ha un più alto ideale di 
c:iò che dovrebbe essere la magistratura. 

Se noi potessimo avere un ordinamento giu­ 
diziario tale da poter veramente corrispondere 
al bisogno di gim1tizia che tutti sentiamo, molte 
di quelle altre giurisdizioni cadrebbero, e si 
otterrebbe in tal modo una notevolisaìma eco­ 
nomia. Non è possibile, in questo momento, 
dire quanto costino allo Stato tutte queste giu­ 
risdizìoni speciali; ma certa mente si spende 
per esse una gran. parie di quei milioni che 
lo Stato rifiuta all'ordino giudiziario. 

Vediamo però quali sono lo proposte che ci 
vengono fatte, nelle quali è mnnifcstoche il voto 
dcl Gunrdasigilli è tarpnto dalle necessità della 
spesa. ristretta, 
Tra le più importanti riformo proposte va 

esaminata nnzitutto quella del distacco della 
Carriera· della pretura dalln carriera del tribu­ 
Ullli. e delle Corti. 
Noi ricordiamo tutti il recente progetto 1n·e­ 

sentato dal ministro Fani, in cui questo punto 
<'ostituiva qunsl il cardine della riforma. Si so· 
stcncvn allora che· non vi può essere rimedio 
alle condizioni attuali della magistratura, se 
non si distacchi la carriera dei pretori dalle 
nltre carriere giudiziarie; e cl si proponeva 
allora. con. una fallace imitazione dell'ordina­ 
rnento francese, di reclutare i pretori fra gente 
J>er bene - vogliamo credere - ma insomma 
fra molte categorie di persone, le quali non 
Potevano riscuotere la piena fìducia r-ho si 
deve avere !11 questo magistrato. . 
Io do lode all'attuato Gtumla~igilli per avere 

l\bhnndonato quel pensiero, il quale, secondo 11w 
((;ollle ebbi a dk-hiarnro allora come membro 
della Commissione dcl Senato che esaminò 
quel · p1·ogctto), era veramente un nuovo c:olpo 
Jiorta to a li' . . ·• . d Il . . . . 
1 . ' ammnustrezione e a giustizi» 111 

dtul.ia. Ed un colpo portato ad occhi ben- 
au i;en· d Il ltal.' zn gunr are que o che già esisto in 

in. Qua11do pnrliamo di questa riforma, noi 
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ci dimentichiamo troppo spesso che il primo 
gradino dell'ordine giudiziario italiano sta. nei 
conciliatori, che la giustizia spicciola e quoti­ 
diana in Italia si amministra dai conciliatori. 
I'er verità non .benìssìmo, non corto in quel 
modo che sarebbe desiderabile; ma iu ogni 
modo i conciliatori rappresentano essi q ucl 
primo. ordine di" magistrati locali, che quasi ar­ 
bitri giudicano secondo le leggi in teoria, secondo 
una grossolana equìtà iu pratica, grossolana 
equi I:\ che può bastnre per quei piccoli interessi 
e per quello piccole contese che sono portate in­ 
nanzi a loro. Il conciliatore è il giudice di pace, 
inferiore as~mi al giudic:o di pace francese, ma 
è il primo gi udi cc di carattere popolare. Di esso 
forse si potrebbe pcnsnre nnche ad aumentare 
le attribuzioni, nccrcscendouo d'altra. parte le 
garanzie di capacità. Ad ogni modo questo 
p1:lmo giu<liee rimane fuori dn. tutti i nuoYi 
progetti; ma unchc fC non lo si vuol toccare, 
bisogna ricordarsi c-he esis"te. In quell'ordina­ 
mento che ci era proposto dal ministro Fani, 
p11re\'I\ che 1pwsti si fosse complL'tnmente di­ 
menticalo del conc:iliatore, pe!'l'llè voleva che 
il jiriruo grndo di giurisdizione fosse co~tituito 
dai pretori di carattere locale e popolare. 
Il pretore dnve essere un magistrato di car­ 

ricm: in Italia non può' non esserlo, perchè il 
pretore ha picncz;m di giurhdizione cù nnzi ha 
11ualitntirnme11te la più ampia di tutto le giu­ 
risdizioni, perc:hè i limiti della sua competenza, 
fuorc:hè in alcune speciali materie, sono rela­ 
ti \"i alla quantit:'J., piti che nll:i qualità. F.gli è 
il solo mngbtrato che giudica di diritto civile, 
di commerciale, di penale e che ha poi cento 
altre attribuzioni, le quali sono estranee com­ 
plctamcnt:) a tutti gli altri gradi giudiziari. 
Egli presiede i com1igli di famiglia, attribuzione 
dclicati~ima; a lui è data la rc\·isionc degli atti 
dello. stato l'ivile, o cosi Yia dicendo; pcrchè 
ogni tanto si fa una lc~ge dw onera il pretore 
cli qualche ntiova incombenza. Dunque il fare il 
pretore in Italia, in questo condizioni, si~nificn. 
mlcmpicrn nel uno dc-i pitì dillìcili uffici, che si 
po:.;;:11110 i mmagiùarc. Io, per esPmpio, Pl'I' quanto 
nbbia orm•li sulle mie spalle più ùi tre decenni 
di professione, rnent!'e potrei dire - senza so­ 
yerehia vanit:\ - di e3Sc-r pronto a fare do- · 
mnni il eousiglicro di Cassazio1w, dovrei invoce 
confessare di non snpcr fare il pretore. (Si l'idt!). 
Questa. è la condizione delle cose. 
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· Ora è evidente che n posti così delicati non 
possiamo chlnmnre che funzionari, i quali ab­ 
biano una cc rin culi ura 'cd anche una certa 

· esperienza nel giudicare, Debbono dunque i 
pretori essere magistrnti di carriera. 

E per questa parto il presente disegno di 
·legge risponde aì miei voti; ma esso, e qui 
comìncìa il punto in cui io dissento, . fa dcl 
pretore un mngistrato d'ordine inferiore. 

1'1li si potrà dire che non si trova scritto nel 
progetto che i pretori dovranno essere rnag·i­ 
strati <li ordine inferiore. ~la s'intende clic 
queste cose non si scrivono, si fanno; ed' il 
progetto cli le::gc, che dlsr.urlamo, {<.t cli questa 
cntcgorìn dei pretori uu online inferiore a 
quello dci giudlci cli tribunale, ancorchè go- 

. dano lo stesso stipendio; e fa di questi pretori 
dci ui::;btrati ·inferiori, ìmitau-lo in parte 1'11n­ 
tìco sistemn, e-ho fil morllttcato 1•oi dall'onore­ 
vole Z:;1rnrtlelli. L'nutico ~i.-tcrna, quello dcl­ 
l' orrliuamento ~iadiziario ilei l 8!i~1, 1ù11mwtlcva 
che ai prlmordì della enrrinrn vi fosso una 
biforcnziouc, per cui alcuni 8<'guiss<'ro_!a via 
<lPlle. preture cd altri quella dr-ì tribunali, 
facendosi nominare n~giunti giudiziari per JlHS· 
sar poi giudici. Parve nllora e cioè quando lo 
Zanardolll modificò questo stato di cose, che 
esso non fosse corrispondente al sentimento 
dcmocratlco dei tempi, perché alle csrriere 
inferiori erano spinti i più poveri, coloro cioè 
che nvevano un rnaigior bisogno cli guada­ 
gnarc immediatamente, ùral momento che il 
prc'.orl! era subito rimunerato, mentre l'ng­ 
giu?~to giudiziario do\-e\'11. per qualche temp~ 
rinrnnere i;cnza rimunerazione o con una rimu­ 
ncrn~ionc insuilldente. 

Si volle allora toglit>!' ùi mezzo questo stato 
<li c0~c e ~i fece l'unificazione'. Donde l'attuale 
carri<'rn prrs'..'nta questo enorme inconveniente 
dtc i gio\·ani che <•ntrnno uditori giudiziari, 
dopo aver per qualche tempo prestnto grntui­ 
!amentc i 101:0 servigi allo 8tnto, sono mandati 
nelle preture e queste preture r11pprescnttrno 
il pnrgtttorio dell'ordiwtmento giudiziario, in 
cni hl penG sono tal volta nnehc infernnli. ~'f 
sotfrt1 in esse molte volte qnnkhe cosa <ii p!•gg;o 
del disnglo, qualche cosa che può distogliere 
più d'un v:iloroso giov:me dall'entrare in rnr­ 
riern. Jn molti casi si pr<Jduee In C';Re unn disso­ 
lu;donc !klln. part() migliore dcll'nnimo dcl 
gioYinc, che si è incamminato per la carriera. 
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giudiziaria. ~fondati in luoghi isolati, in cui 
non sono confortati dall'aiuto di coloro che 
co~tituiscono il ceto f0rcn~e, in luoghi, in cui • difc'ttano di lihri cd in cui le questioni che 
sono loro portate dinnnzi sono spc~so assai 
misere, che cosa possono fare questi po>cri 
pretori? A poco a poco si corrompono, non nel 
senso pennie della pnroln, ma nel senso mornle. 
L'ozio è il lol'o grande con:uttorc e se ques!o 
07.iQ è troppo prolungato, se questi giovani 
hnn:io, come è ncea<l11to e (·omc l\(;l'llÙe n pa­ 
rc('chi, In sfortuna di pnssnrc molti 1mni in 
q1w~tc condizioni, nl momento in cui voi li 
i·ipl'endete per rimrttcrli in rm-ricra, li tro­ 
vate assni pe;rgiori di quando li nvete mandati 
lag-g-iù. 
t un fenomeno questo che puo -.crificnr() 

chiunque nùbin un po' di pratica di giovani e 
d1e ho riscontrnto io, per l:i doppia esperienza 
che mi f;OllO fonnatii e nPIL'in>ic~munPnlo uni­ 
ve1·,,itnrio e ndla profc,;,~io1ic forense. :tllolie · 1 

volte io rimnn~o mrraviglinto di t1'0\·armi in 
prc~enza di ~iornni, i cui mPriti io aveva Ap­ 
prezzati nll' L'ni\·er~it1i, i quali dopo parecchi 
anni passati nella carriera gimlizi11ria più non 
si riconoscono. 
D'altra parte molte volte ncrnde che qt.testi 

pretori non hanno a. loro disposizione neppul'e 
la collezione delle leggi o dci decreti dello 
~lato, tanto che io sono n co11oscen1,a di unn 
!'cntenza emnnnta llit un pretore, il quale di· 
ch!:1rò di non poter nppllcnre In l<'ggc invoC'nla 
clhll'avvocnto difcn$ore, pcr(·hè 11on la cono~ccnl 
non avendola ricevuta. Eppure la lcgg-e era da 
più uie~i in vigore. 

Orn <'hc il male C'i sia, e che sia. gran~, ·cho 
trattenga. molti giovani vol<•ntero.-;i dnl mettersi 
per questa strada, che s<'i npi molti cli <prclli 
ehc si sono per essa incnmminnti, è nn tntro 
innrgnhilc e si deve constatare con la frnn­ 
chczzn con cui io qui lo cornitato, per cercare 
di portan·i rimedio. llfa quale è il rimedio chO 
ci viene proposto? 
Il rimedio è questo: pei giovani, i qunli 

sono entrati come uditori nella carriera giu· 
dir.inria, noi ad un certo punto stabiliremo due 
correnti, una si metterà per la carriera. infc· 
riore drlle preture e vi rim11rrA l'altra 1'.li niet· · 
tcrit pl'r fa <·nrricra superlor~ elci trihUJJtlli I 
e delle Corti. Ho detto che la prima si mctj­ 
tec~p" le prntorn ' vi •·ima.,·U, qm.nto»Q'° , 

I 
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io .preveda la risposta dei compilatori del pro­ 
getto che sosterranno che non vi rimarrà, !)Cl'~ 
chè una vin di uscita vi è pur sempre. · · 
Infatti quel pretore che arrivato al più alto 

grado della ima carriera, essendo pretore di 
prima classe, .sarà.. dichinrato _promuovibilc a 
scelta, potrà sperare di entrare, con assai pic­ 
cola probnbilitù, anche nella carriera superiore. 
Ma tutto questo potrà. accadere per una, per 
due, per dicci p1mmnc, ma non costituisce quella 
probnbìlità che può entrare in conto per re­ 
golare una r-arricru. Colui che si metterà per 
la vìu delle preture deve far. conto dj rima· 
nervi. · 

Ora mi domando: clii si metterà per la via 
delle preture '? In media (nnturalmcute ci" si 
metteranno anche dci brav ì giovnni che vo­ 
gliono stare tranquilli e caua loro) in media, 
dico, ci si metteranno ùuc categorie di magi­ 
strati: i più bisognosi, i quali sono ammessi 
allo stipendio un po' prima (dopo un anno di 
uditorato, invece che dopo due mmi) cd i quali 
cedono all'nllcttnmcnto del!' lmmcdrato guada­ 
gno, con la probabilità di stare in Iuoghi meno 
dispendiosi ; i più poveri insomma potranno sen­ 
tire una certa nttrattivn per questa carriera. 
Ed allora io mi domando se vornincnto questa 
currlcra non si debhn d ichinrnre inferiore, c·0111c 
io dissi poco fa. Gli altri che potranno met­ 
tersi nella c~rriera dci pretori, saranno coloro 
ehe, non sentendosi molto forti e vedendo le 
molto slepì dei concorsi e degli scnitlni, che · 
sbarrano la corsa dell'alta r-arriora, prèfcrlrauno 
dì adagiarsi 'nelle . placide ·promozioni delle 
<iuattro classi di pretori, che si vogllouoformnrc, 
Saranno questi dunque i. più · rlr-holi · intr-Ilet- 
tunlmcnte. · · · · . · · ' ! 

Rìsultato : i. pretori ·. italiaul .snranno senza 
ùuùbio. una cntcgoria inferiore" della magistra- . 
ltu·n; C per l'Unii () )>Cl' l'altra rngione daranno 
gnranzie_ n:;sni minorl dl'gli ~11tri mngistr<iti per 
In .r~tta amministrazione dcli!\. ginstizin. · ' 
E dò utile? È eiò tale cosi\ d1c. si possa 

~nza griwi scrn11oli filJl'rovare? lo dico la \·c­ 
rit11, 1o;e11to ncll' animo mio u11•i gi·a111le resi-. 
;t:n~acoutro quc8ta nppròn1zione, Jicrchè l'nm- 
1~1.1nstrnzionc della giustizia no11 è solt,rnto il 

1

1'1~ nito e 6ul1lime utlìcio, non è ;olt;lllto la 
ir1n1n rn . d' . d I' glùllC 1 cs~1·re elio 1-'tato, ma è nm;he 
0rga110 · · · · · 

110. l11ll cllwnec d"ll edue11z1one morale d•'l 
.-tro 1iopolo. 
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~oi, a proposito tlcll'e1ll1cazionc, pnrliamo 
sempro di Hcuola; ma la scuola si fo in tutti i 
nostri nit i. La principale Eeuola tli morrllc è 
appuuto la giustizi:\ popo~nrc, quella che sta n 
c:ontatto delle classi pii1 umili c'cl nostr~ po­ 
polo, e tale è la gi n~ti:dll. ùci prdori. I pre~ori 
dinanzi al popolo nostro debùono rapp1~eseniarc 
I:\ giustizia dello Stato; il 1wpolo.11on vede nitro; 
è il pretore che impersorni qucstò st1hlime 
,ideale. · . 

Per ciò io non cr~do che ci siano sacrifici 
dai qunli dohhinmo rifug;;ire per elevare la 
funzione <l<'i pretori innanzi nl nostro popolo. 
Lavia,d1eei si propone, ci cornlurrà a quc;;ta 

meta'? · 
Frant·amc11tc non mi pnrc. 
;\folti ilei miei nmici (ehc sc1glio110 c.,;;cre 

malo lingue) dicono che io sono critico. :'Ila non 
lo. sono, c. voglio suhito dimostrarlo. 
In 1111 discorso come q uc:ito io potrei conten­ 

tarmi di fare la censura delle proposte, o 
conchiud1•rc: presentatemene delle nitre. ;Ila 
io e ree lo in \'ccc che, avendo studiato un poco 
questo problema, io debba sottoporre a voi 
quulchc idea in proposito, iùea che natural­ 
mente a mc pare nbh:1.-;tnnza matura, ma. dw 
obhiPtli\·nmcntc non oserei dirP sicm·a per l'im­ 
mmisa ditlìcoltii dell'a1·go111cnto. 
Io l\\Tei vaglwggiato un sistema pC'r c·ui fosse 

nholito il pretore come tali•, 1wll'orcli11nmc11to 
~indiziario, 

Io vorrei che i magistrali nelle preture fo.>­ 
sero t1iiti giudici in mi,;.-;ione; ~iuùici inc:nrdi­ 
nnti ai tribunali e mnndari in missione tem­ 
pormwa, in modo che le funzioni di pretol'c 
fossero aftiùate sc.lnprc a magistrati dcll'nltezzn 
e' della digniti1 dPI giuùil'e, e C'he I g"iudici non 
àvcs~ero il t<>mpo di s ·iupnr,;i nel modo che ho 
detto dianzi, c.0:1 Li trnppo lung·n pcrnrn.nenza 
nello rr,,tu1·P. · 
Potrelihcro nlloni q111.•sti g-iuùici ,;o:Jdisfarc in 

n1rio ino:lo al servizio· nelle vnric ·preture se­ 
condo le diverse ncc·t•ssitù. Vi i;ono pl'eturo in 
1·ui i titolari ha11110 as~ai poco'da fnrJ t!d altre 
·in cui il lavoro è rnornw. Xon vi~ rng·ioilC che 
co,-l 111.:lle une come nelle altri' si il':i,:;a 111i ma­ 
gistrato lh~o. Il nrngistl':tl:) in 111Ì~si"11:~ [l'Jll':\ 
impiegnre p:1rtc ùd s110 tca1pJ i:i ak1111c• prc­ 
tul'l', mc:it;·c i.1 11Itn· <'gli p:i:;·it l',·,;t,\re, per 
tunn con :c!':·i, ;;p11:~:1 i11t .. rrn:den·_', ~[:1 qne,to 

:\"i ...... 
: ' \ ... 
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giudice apparterrà sempre ad un unico centro 
che è il tribunale. 
È un sistema questo che a me par degno cli 

essere meditato, tale da non potersi gettar via 
senza considerarlo, perché mi parn che sin.quello 
che più risponda ai bisogni, che ottrn un minor 

. numero d' inconvenienti; non dico che non ne 
abbia, perché nessuno può pensare di proporre 
un sistema che non abbia inconvenienti, ma si 
tratta solo di trovare quello che ne abbia il 
minor numero. Io perciò vorrei che il Guarda­ 
sigilli tenesse conto di questa propostu: vedesse 
se veramente non sia tale da doversi studiare 
e sviluppare, osaminandone anche le conse­ 
guenze fìunnzfnric. Io non credo che porterebbe 
grande spesa, perchè permetterebbe di servirsi 
in alcune preture di giudici in missione ptir 
due o tre mesi in complesso, onde ci sarebbe 
una economia <li personale, potendo un solo giu­ 
dice adempiere agli uffici giurisdizionali di pa­ 
rccchl pretori. 

Ai;giungo subito però che questo sistema esl­ 
gerebn() un' nltru riforma, perché si tratta di 
una questione «omplicata, ed è ·un errore il 
credere di semplificare le cose chiudendo gli 
-otchì supra le ulteriori conseguenze. Quando 
il problema è complesso bisogna affrontarlo in 
tutta la sua complessità, il credere di poterlo 
risolvere a pezzi sarebbe uno sprecare il tempo 
e il danaro. Io pouso dunque che alla riforma 
delle preture ckhha andar congiunta la riforma 
delle r-ancellurle <li pretura, Chiunque ha. pra­ 
tir-a di queste 1·0~0, sa quanti di quegli atti, i 
quali oggi sono d;Llla. le)!ge deferiti ai pretori; 
si compiono di fatto, illegalmeut«, ma consue­ 
tudinarinmente, dai cancellieri, i quali, . pur­ 
troppo, sono oggi in condizioni tali che ùiflì­ 
cìlmento il legislatore potrebbe senza altro 
aver piena fiducia in essi. Bisogna dunque ri­ 
formare le cancellerie di pretura, il che im­ 
porterebbe q ualcho spesa ; non e' è da Iarsi 
Illusione su questo; ma sarebbero danari bene 
im piL·gati. 

· Rlformatc le cancellerie, affìdntc ai caucol­ 
lierl molte di quelle Incombenze che oggi essì 
adempiono illegalmente e che adempirebbero 
invece legalmente, si diminuirebbero Invece le 
mansioni dcl pretore e si renderebbe possibile 
l'intervento di lui soltanto ne rll affari vera­ 
mente giurisdizionali. 

Con questo sistema io c·red) c·!:e !'j n\T.:>ùbe 
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una risoluz'one del problemn, tale da acquie­ 
t:irc T animo no~tro meglio di quella che ci è 
stata pr0posta. 

Continuiamo ud esaminare il disegno di legge. 
}\elntivnmcnte ai tr!hunali e alle Corti d' np­ 

pcllo ccl anche alle Corti <li cassa7.ione ci si 
propone una importante riforma: giudice .unico 
in primo grado ci vile nei tribunali ; tre gi udi­ 
canti nelle Corti d'appello, cinque nelle cassa­ 
zioni. 
·nico subito che, per quanto questa riforma, 

serondo le mie previsioni, poS.':la suscitare molte 
difficoltà al. Guardasigilli, io sono nd essa favo­ 
rernle, per le rngioni che sono già state. ac­ 
cennate dagli egregi colleghi, e che non iiltarò 
a ripetere. 
Per quanto si l'iflettc alle Corti d'appello· e 

<li cns~azio11e, non si dovrebbero incontrare 
seri ostacoli. Quello che pi[1 può dare da pen­ 
sare è l'unicità dol giuclice nei trilrnnuli. 

A me, dopo averci molto rillettuto, pat'e J;( 
cosa possa. dirsi matura, ma ..• - qui vi è d<W•··' 
cnpo, eon mio dispiacere, un ma·- ma non còn 
questo giudice unico che ci presentate. Quando 
avrete sdoppiata la carriera ini7.iale e mandato 
i pretori in una specie di cui di sacco (tale è la 
loro .carriera sepamta), i giudici di tribunale 
<:hi sar,1nno? 8aranno i novellini, quelli che 
nvrnnno fatto due anni soli di uditorato e che 
cominceranno a giudicare nei tribunali senza 
esperiPn7.a. · 

Si risponderli. for.;e: n~i primi tempi li man­ 
deremo nei collegi. :Ifa, in quali collegi'? Que­ 
sti coll~g! in molli 'luoghi saranno composti 
molto debolmente, si !'he li· formerete talora 
an<'he con quei poveri pretori, che avete tenuto 
in db-1parto, cosa non bella per la costituzione 
di un magistrato ù' appello. Ad ogni modo met­ 
terete ben presto il gi uù ice R far <la sè seur.a 
aver compiuto quel lungo tiro!'inio che adesso 
fa nelle preture, in molti luoghi male, ma pur 
sempre acquistando una certa esperienza. 
Io vorrei é:h'.l il giudice unko fosse' invece 

uu g-iudice maturo per essere consigliere di 
app<'llo; che fosse un giudice giiL giunto per 
esperienza e pm· dottrina ad un alto ~rad0 
nella c·1uTiern, cd allora io capirei che foS!!~ 
giudice unico, allora io a lui mi sottoporrei 
C'.lll pien:~ fiducia. . r­ l't•r me dunque nc.'!suna pregiudiziale ù• 0 
dine teorico contt·o il giudice unico, ma so!O 

!!, •, 
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Una pregtudiziale di ordine pratico, poichè il 
giudice unico che voi propouete., non mi.pnro 
cbo possa avere la necessariu autorità. 
Io invece credo che, so il Gunrdasiglllì po­ 

tcSE;e accettare l'ordine di idee che poc'anzi io 
esponeva al Senato, si farebbe <lai giudici in 
rnissione nelle preture il tirocinio, e, dopo 
qualche tempo, si avrebbe quel giudlce unico 
maturo o degno di assumere pienamente lo 
funzioni del tribunalo in primo grado. 
Allo stato delle cose, io avrei molto ritegno 

nct accettare la proposta ; perchè non si può 
dire, in queste mnterie, facelnmo un esperì­ 
niento; non è un corpus rile che ammetta 
esperimenti l' nmministrazione della giustizia; 
e si andrebbe anche incontro a questo grande 
pericolo, che un' esperienza dcl giudice unico 
che non riuscisse, condnnuerebbe il sistema 
stesso dell'unicità del g iiidice chi sa per quanto 
tempo, ingiust.amente, perchè la non riuscita 
si dovrebbe a clrcostanze concomitanti, non 
all'istituto in se stesso, 
Il progetto, relatlvamente alla distribuzione 

dello materie fra i tribunall' ed i pretori, porta 
Per opera della Commissione, una innovazione 
abbnstnnza grave. 
Presentemente tutta la mat-rlc relativa alle 

ltnposte è sottrnttn alla competenza dcl pretori 
ect è portata dinanz! ai tribunali, qualunque 
~ia la somma richiesta, per la grande impor­ 
tanza che la cosa ha, non solo per gli inte­ 
ressi dello Stato, ma per i cittadini che deb­ 
houo essere trattati ugualmente in una materia 
Cosi delicatn. 
. La Commìsslono propone ( ed io non so se 
li n1inistro abbia accertata questa proposta) che 
ni1cho la. materia delle imposte sia deferita a 
~Uei tali pretori, nei quali io non potrei avere 

1,ittn la fìduula - dico fa verità: io non so se 
011orcvolc Guarda .. -;igilli abbia accettata questa 

htop?1>ta, e sopra tutto non so se l'abbia accettata 
(j lntnistro del tesoro, il quale è d' accordo col 
. Uarclm1igilli nel suo progetto, ma non so se 
~la d'nccortlo anche iu questa modifìcazlouc 
l'oposta dnll' Uffìcio centrale: io ne dubiterei 

1llolto. 

fì llLi nd ogni modo, se passasse questa modi- 
tn%.ione . l di ni • Vo1 VC< etc 1 quanto crescerehhe 
ltora l' . Ile 1mportanz~ dcl prdore, e di qu1111to 
r contie;,;ucmm mrcbbe 1·iù <:Olldannabile ogni 
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sbtcmn che ne aùba,;.-;as.;e il livello intellettunlc 
e morale. 
Veniamo, se il Senato non è annointo ... 
Foci: Xo, no, continui. 
SCI.ALO.JA ... veniamo a qualche altra con­ 

sid1'razionr, che saril forse un po' poricolosn, 
pcrchè mi farà imbarcnr~ in un tema nlqunnto 
grave. 

f'i propone di diminuire il numero di alcune 
cate~orie di ma~istrati; dci giu1lici e dei con­ 
siglieri di appello, specialmente: una diminu­ 
zione molto piccola; mi pare di cento gi11ùici 
e poco più di quarnnta. consiglieri di appello, 
Si propone questa diminuzione evidenterncnto 
perchè sarebbe permei-sa. a causn. dcl gi11clico 
unico la riduzione del n11mero dei· giudid, e 
perchè la ridmdone Il trJ µindie!lnti nelle Corti 
di appello permetterebbe nnche qnnlcho dimi­ 
nuzione ucl personalB di queste. Io plnu<lo ad 
o;rni diminuzione di personale, poichè le grnmli . 
difficoltà attunli provengono dal dover provve­ 
dere nd un personale troppo numc1·oso pn 
quello cho può dare la piazza. 

:llfo se rivolgo lo s~uardo alla 'magist1·11t u1·a 
più clc\·11ta, nlla Corte di cassazione, tt·o,·o eho 
que,,;ta riduzione non c'è. E perchl> non si è 
fatta questa ritluziouc? Si potri!hhc ri>1ponclere, 
perchò il pcrsonnle 11tlttale giudicnntc 11011 
bnst:>.., ed !nrntti c'è qnakhc Corte di cass11:1.ion<J · 
in cui foroie il per:!Onnle nttunlc è immflieientc. 

:'lr<ìRT:\lL\, dcli' l'ffil'io centra/(', Anzi si è 
au mcuta to. 

SCL\.LO.J.A. ~fo lo permetta, il carissimo col­ 
kga ~Iol'tara, ma io dehho parlare di lui. C'è 
una riforma di cui molto si parla, che :;i pu\) 
dire 01'mll.i cutrntu qnfl~i nclln cosdcuza ùi 
tutti: non quella tklla ('11:-1sazio11e unku chi'. 
dcsidem il 1·0Jlcga, ma un'altra, l'ioè l'aholi­ 
zionc dl'l Pu'bblh:o ì\liriistcro in Corte di cns· 
snzionc. ci\'ilc. A che s1•1·ve il l'nùhli<'o '.\lini­ 
stcl'o nclb cass:1zionn ci\'ilc '! !·: · una s11pPrfe· 
tazione, è un resicluo i;torieo che Jl(in ha altm 
rngione ehc la trndizione ("J>J1ro1~a; io1ii); p<'r­ 
chè un magistrato il qualt~ d1·vo tlirc in p11h· 
hlico la propria opinione, 11111 (')ie non pnrtl'· 
cipa al giudizio, ò un ma;;istrato inutile lla 
una pnrtc, pericoloso dall'altra. Non c'è null11 
ùi )H.:r,;onale ia qtrnllo chc Hto per dire, lo i11- 
t•!lHlo b:>nc il eolkg1L ':llortam; 111n io mi sono 
spe.;~o domanda; o se non sin pt~gµ-io il buo11 

:'i- ~ l 
·~ ~ 
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Pubblico Minìstero · civile in cnssnzione," o il 
cattivo. 

:-ìe ò buono, che COSI\ accndo ~ Che rollii sua 
autorità egli s'impone al. Collegio giudicante, 
il quale non giudica più con la propria co­ 
scienza indipendente come dovrebbe, ma ha 

· riguardo all'autorltà dell'uomo che ha parlato; 
e sappiamo tutti, per esempio, che quando 
parla il collega Mortarn in Cassazione, la Corte, 
tranne· casi eccezlonali, ùil'ù. quello che ha detto 
lui. On. questo non e bene per l'amministra­ 
zione della gfostizia. Il Corpo giudicante deve 
giudicare con piena indipendenza, e l'indipen­ 
denza non deve essere perturbata IH'Jl['Ure dalla 
rìvercnzs verso uomini di alto valore. 
È pur J evidente che quando un mnglstrato 

autorevole ha parlato in pubblico, e si è sbi­ 
lancì-to, deve. provare rincrescimento, se la 
Corte di cassazione non lo segue. Se io avessi 
preso delle conclusioni, mi sentirci seccato che 
h Cort e non mi !'Cgui~sc, nou no l'arei una 
questione, come non no farebbe il collega Mor­ 
tara, ma non ne proverei piacere, e, se la cosa 
i;i ripetesse multo volle diventerebbe intolle­ 
rabile. 

Se il Pubblico :\lin•stero è buono, accade 
questo : se è cattivo, e pur troppo nccndc anche 
"che 1 e ne siano elci 11attivi, diventa una cosa 
nddlrlttura sconveniente per la dig11itA dell'am­ 
ministrnzione della giustiida. Flnchò il magi­ 
strato mediocre fa, nena sua Camera di con­ 
siglio, una scn tenzu non molto bella, ciò sarà 
noto solo alle parti e a pochi altri; mn il ma­ 
gistrnto che in pubblica udienza, nel più alto 
seggio, dice rose non perfetrnmente consone 
alla dottrina e al senno che dovrebbe avere ... 
LOJODICE. Non è cosa molto rara ... 
SCIA LOIA. Dire il c:ollrµa. Lojoclice, che è una 

mnla lingua (si 1'id1•), che non è tanto raro questo 
caso, e 'ciò mette èvidcntcmcnte la giustizia· in 
condlzlonl in cui non si dovrebbe trovare. 

E penliè non ~i aholist-e il Pubblico ~Iini­ 
stero in Cnssazionc? Ed il carlssimo amico 
(iuàrd;1sigilli potrebbe dirmi: e tu perché non 
l'hai p·oposto '? X on l'ho J>l'Op08to io, e noa lo 
propon~ lni, JICI' una rag-ione gravi,.;sima, ed è 
11ppunt•J cli qursta <'he io intendevo jlnrlare. 

1:: tma questione graY<', perc:hè nllo stato 
delle cose, non i:;i puù proporre tale aholi;do11c, 
perehè <"ÌÒ signifldwrchb() nholire, nei più alti 
g1'IHli <lella grrar('hin, un note\'olc numero cli 
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posti,· e signifkherchhc per c:onseguen7~1. peg­ 
giorare· la "Carriera. dci magistrati. E siccome 
il pe~gioramento di · qucHta carriera avrebbe 
un cattivo riflesso nel rec:lutamento del per­ 
sonale, si farebbe opera contraria al migliora­ 
mento'dt•lla. ~IagiHtratura (Commenti). 

È cosi, on. colleghi; ogni ordinamento giu­ 
diziario deve oggi 11rnmettpre un certo numero 
di 'posti nei più alti gradi, perchè si debbono 
conservare le rna/,\'giori p1·ohabilitù. di promo­ 
;doni 1ier migliorare la. cnr1·icra generale. 

OndP, qual'c il rimedio? 
Ecco la qnei>tione graYissima che io voglio 

proporro 111 8cnnto. 
Qual'(• il rimedio? Uno dei più gravi incon­ 

venienti di tutto l'ordinamento giudiziario, sta 
nella nece:;sitù di subordinare lordinamento 
stesso delle magistrature nlla possibilità delle 
prommdoni: bisogna farsi animo e coraggio o 
rompere questo vincolo. Bisogna che il miglio­ 
rauwnto inùiviùnnlo <ll'i rnngistrati sia iudi• - ' 
pendente, fino ad un certo punto, s'intende, 
dalle promozioni ai posti più elevati; bisogna 
per conseguenza adottare per la magistratura 
quel principio c:hc si chiama dcl i·uolo aperto 
nelle gcra1·chie amministrati ve. È un principio 
c·he l' Italia conosce, pcrchè lo ahhiamo gil\ 
nell'Amministrazione delle poste, dovo forse 
era meno forte la ragione di ammetterlo; ma 
se' vi è ordine di funzionari dello Stato, in cui 
<plt'Hto priudpio sia conveniente e necessario, è 
evidPntemente quello della mngistratura. 
I 'magistrati hanno tutti la medesima fua­ 

zione,· che è quella· di gimlicare, tutti ap111i­ 
cando le stesse leggi, tutti dovendo npplicarle 
con perizi11 e con sapie11za; dunque fra il pre­ 
tore cd il presidente della Corte di ca,.;.-;azione 
essenziale differenza di funzioni non vi è, 
giudita 1'11110 e giuilica l'11ltro, è sempre la 
stessa funzione intellettuale e morale che si 
cscrc:itn. 

Se c'è pertanto carriera in cui sia lecito, 
secondo mc ncc:cssndo, ·(\i~giungcre il miglior 
trattamento individunle· dalla gernr<'hin degli 
uffici e proprio In earriern giudizinrin. 

Ora se \'oi stnbilirci:e dci· miglior1rnrnnti nel 
trattanwnto dei giudici inllipendcnti dalle pro· 
mozioni, io credo che avrete ammesso un prin­ 
cipio fondamcnt.1le, che sar,\ il solo vero ri· 
medio nllo stato pre~cnte delle coso. Io credJO 
I . . ·1 r·sto e ie !iP 11011 s1 arn,·i\ a qucsl'o, tutto 1 <· 

.. 
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sarà espediente più o meno vano: il rimedio 
'Vero è il ruolo- aperto. Quando col · ruolo 
aperto voi potrete ammettere che quel· giudice 
iu missione di pretore, il quale avrà ben com­ 
piuto nl suo ufficio in una pretura di Roma o di' 
Xapoli, uflicio importantissimo, sia mantenuto 
a quel posto dandogli quello stipendio che gli 
dareste se fosse consigliere d'appello, io credo 
clre avrete fatto un gran passo. per la· retta 
amministrazione della giustizia in Italia. Ed 
allora nessuno si lamenterà se sfronderete i 
più alti posti, se taglierete le inutilità della 
magistratura superiore, perché ciò non recherà 
nocumento alla carriera cli coloro che entrano 
o che si trovano nei gradi inferiori della ge­ 
rarchia. Io credo che questo principio che si vien 
facendo strada ( io lo sto predicando da pa­ 
recchi anni) an-iverà un giorno ad essere at­ 
tuato ; e se vi si deve arrìvnre, credo meglio 
studiare la cosa adesso, affinchè invece di spen­ 
dere un milione e seicento mila lire in piccoli 
rimedi, che lasceranno le cose allo stato in cui 
oggi si trovano, si faccia una riforma organica 
su clue o tre princlpii fondamentali e con uno 
sforzo di quattro o cinque milioni l'anno, per dure 
alla maglstraturn un assetto tale che la migliori 
essenzialmente, e sopratutto che faccia risor­ 
gere nel popolo italiano quella completa fìdu­ 
da ncll'amministrnaione della giu~tizia che esso 

. deve avere, che e3;;0 hu il diritto d' avere e 
che purtroppo non ha pienamente, a torto o 
a ragione: in g-r.'.ln parte Il torto, ma in qual­ 
che piccola parte a ragione. (App1·ovazio111ì. 

Resta la questione dcli' entrata in carriera e 
delle promozioni. 
Entrata in carriera. Grande allarme e' è per 

questa. entrata in carriera e specialmente per 
l'ammissione al grado di uditore. Grnndi al­ 
larmi: Commissioni le quali hanno alzato alte 
grida per i catti vi risultati di questi esami. 
Pochi si presentano, di questi pochi pochissim! 
resistono alla non dltflcilissirnn prova, tanto che 
ormai da più tempo non si arriva a nominare 
11ue1 numero di uditorl, i cui posti sono messì 
a concorso: cosa grave quando vediamo quanti 
sono i concorrenti nel nitre carriere anche dello 
Stato. Si dice: la colpa è dell'Università. Que­ 
sto si è ripetuto molte volte', ma mi sì per­ 
lllctta, corno professore di Università, di re­ 
cln1n11rc contro quost'nccusa, Xou dico che non 
vl . sin. qualche cosa <li \'<'ro, ma io non credo 
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che mi faccia velo il carattere c:-he ho di pro­ 
fessore di Università, se affermo che se vi è 
qualche l'Osa, che è veramente mlgIiornto in 
Italia, è l'Università. 

Non credo affatto giustificato il grido contro 
le Università Italiane. Nell'insegnamento uni­ 
versitario vi sono gravi mali, ed io ho avuto 
occasione di pal'larne spesso anche in Senato, 
tanto che ho reclamato· una riforma ab imi:> 
dei metodi di inst•gnumrnto, i quali sono ormni 
antiquati tanto da non eorrispondere più ai 
bisogni. :'.la si tratterebbe di una riforma che 
costcrebhe molti milioni allo Stato, molti di 
pit'i di quella dcli' ordinamento giudiziario, 
pcrc:hò bisognerebbe incominciare dag-li stessi 
loc.nli ed I soli locali porterebbero una spesa di 
molti milioni. 

Tutt;win. io non (·redo che l'elemento uni­ 
Ycrsitnrio Hia tale da attribuire ad esso il male 
di questi concorsi. 
Il malo di q ucsti concorsi è prodotto sopra­ 

tutto da questo, che ornmni, fatte le debite· 
ccl·czioni, non si dà alla· carriera della magi­ 
stratnm se non lo scnrto degli studenti di legge. 
Non si danno a questa carriera tutti coloro 
che si sentono o pRr ragioni ec:onomicbe o per 
ragioni intellettuali abbastanza forti per affron­ 
tare il mare pili tempestoso della professione 
libera; n111 non ci si danno neppure coloro che 
spcffano cli avere dallo ~mto, nelle cnrriere 
nmministrativc, l'.Ondizioni molto migliori cli 
qnrlle che tron>rcbbero nella magistratura. 
Vedete ad esempio darsi nlln. carriera delle 
Amminìstrn:doni provinciali gioYani, the chiun­ 
que ha avuto occasione di far da csmninatore 
in quei"concorsi, ha cer!iunente giudicato dt•gui 
dell<i carriera giudiziaria. 1fo pt>rchè CJIW:>ti gio­ 
,·ani non si sono presentati all'esame di uditore? 
Perchè, fatti i loro calcoli, hanno trovato più . 
conveniente di intraprendere la cnrrierii nel- 

. l' Amministrnzione provinciale. 
t lo Stato dun<iue dte fa concorrenza a se 

stesso. 
?Ifa appunto in ciò si dimostrano lo conse­ 

guenze dl'l gra.ve errore nel quale nttualmento 
ci troviamo, perc:hè l'ordinamento giudiziario 
deve e,;.~cr tale c:he la. c:nrriem giudiziaria 
debba cs,.:<•r posta al di soprn di tutte le nitre 
carriere dello Htato. 

Stabiliamo questo punto fonùanwntalc: lo 
Stato per provvedere all'orùh1amento giucli- 

r~ . -· 
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ziurlo deve far in modo che non ci sia carriera 
di Stato superiore 11. quella giudiziaria. 

Ho detto di· una delle ragioni del cattivo 
esito di questi concorsi. L'altra può essere il 
modo come sono composte le Commissioni esa­ 
minatrici, perché purtroppo è talvolta accadute 
che i temi dati per questi concorsi sono· stati 
tali da dover far bocciare la Commissione esa­ 
minatrice e non giii. l'uditore che non sapeva 
rispondere. (Rrne ). 

Ma il male c'è e bisogna assolutamente prov­ 
vedere. Non credo però che mettendo una 
materia di più o di meno nel programma del 
concorso si produrrà un gran mutamento, in 
questo primo vaglio per la nomina del giu•lice. 
Vengono le prornozloni, cosa singolarmente 

delicata. 
Le promozioni si facevano un tempo col 

sistema dello Commissioni <li serntinlo, Come 
funzionavano queste Commissioni? In complee .. o 
piuttosto malo, tanto che dovette intervenire 
il legislatore, ed abbiamo avuto quelle lPg-gi 
Orlando, che hanno introdotto grandi modifi­ 
cazioni in tal materia, modificazioni che par­ 
tivano da concetti idealmente buoni e che 
perciò speravano di poter produrre un buon 
effetto, ma che alla prova pratica hanno fatto 
il più gravo naufragio che si possa immagi­ 
nare, un naufragio con morti e feriti: e pur­ 
troppo i più lc~gieri sono rimustl a galla. (Ap · 
procasionù. 
Dunque Io stato delle ~ose non permette di 

seguire il sistema dei concorsi, quel sistema 
cioè che lo leggi Orlando avevano istituito. È 
inutile fare una analisi partlcolaregg ìntaIn pro­ 
posito, la quale potrebbe riuscire crudele: tutti, 
l'on. ministro e la Commissione compresi, rieo­ 
noscono pienamente questo stato <li cose. 

Quale è il rimedio- allora ? 
Il rimedio che ci si propone è questo: tor­ 

niamo all'antico. Tutto quel sistema che ci si 
propone, sia pure con q ualcho modificazione, 
e l'antico sistema doglì scrutinii. Ora è questo 
un vero rimedio? Io no dubito assai. 
Cosi come esso ci viene proposto, ha sollo­ 

vnto molti clamori nella stessa mugtstratura, e 
se questi clamori venissero dalla parte meno 
atti va o più in flugardn della magistratura, 'an­ 
ch'io sarei d -Il'op'rriour; che non se ne dovesse 
tener conto, ma ci sono veuu.i invece anche 
dalla part 1 p'ù intellìgcnte. 
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Voci. ::"ira si è ecceduto. 
SCL\Ll).JA. SI, forse si è eu:eduto,. ma questa 

è materia. dlsciplinure, della quale dovrà oc­ 
cuparsi l'on. ministro G unrdasigf lli. Noi dob­ 
biamo soltanto vedere se fra le cose dette da. 
questi maglstrati, ve ne siano delle giuste, e 
a me sembra che di cose giuste se ne siano 
dette. Hau 110 detto. sopratutto q uesto, che col 
sistema che si propone, col sistema deglì scru­ 
tinii in ordine di anziunitù sarà fatta ben pic­ 
cola parte ul merito ; gran parte invece all' an­ 
zianità. La cosa è molto coruplicata, onde mi 
permetta il 8c1111to di riassumerla così t·omo 
ho detto [ci sono infatti promozioni di merito, 
altre di anzlanità, scrutlnìl per merito di­ 
stinto ecc.). Ora i più valo1·osi sentono <limi· 
nuita la prohabilitA di p1·omo;r,ioni cou questo 
ordinamento. Io c1·edo d1e, tenendo conto dd­ 
l'1!sperienz:i fotta secondo lo ll•ggi 1tnteriori più. 
Mimili al pro~etto, ed nnchc tcncuùo couto <lt>lla. 
espm·im1;r..a fatta. delle lt>g-gi < >rlan<lo e dcl !:ii­ 
i;tema dci concol'l>i, ci si debba persuadere che 
allo stato !lttuflle delle cose non convenga (dico ,. 
for8c un'eresia e non \'orrei dirla) non con- 
venga diminuire troppo i poteri del minbtro. I 
L'ideale di una magistrntura 1~ quello di es.-;ero 
indipt>nclente dal ministl'O; questo bi;;ogna :tf­ 
fermarlo e rkono.;cerlo; non c'è animo di giu- 
rista o di libero cittadino che non debba de­ 
siderare di seguire que~to ideale. l'Ila il pro- . 
blema pratico si pone cosi : In m11gistratum 
JH'Cl!ente, neli'nttunlo sua composizione, è tale 
che lasd,ita a se ste><so.' !:ii possa 1;pernre cho 
i.i ri:;ani d1l sè ? the sia SP\'ern. con se stc:;sa, 
che im:omma risponda eompletamente a ciò eho 
il popolo è in diritto di chiedere ad e::lija '! La 
e!!perienzu fatta in questi a1111i con diversi si­ 
stemi, mi costringe, mali11co11kame11te, a ri~pon- 
dere di 110. Non csi .. te aneora questa m11gbtm- 
tura così solida e rigoro,;a verso se stessa d1e 
ci si possa affidare seuz' alt l'o nd essa. La pietà, 
quel gra\'e male <:he è la 1iicti\ in Italia (per- 
chè l'italiano è co111passionevole e non ~iusto, 
pei·chè non è arriv11to n <1ul'l µ;rado <li civiltà 
superiore elle è la giusl izia), è la distru1?gitric:o 
di tutti i buoni ordinnmenti iu c1uesta materia. 
nnsta s:1pcr pim1gere per essere promos~i, o 
signori! 
È assolutamente ncees~ario dm ci i-;ia 1111 or­ 

gauo re.;ponsaùile, che ci sin <1uaku110 d1e 
operi con piena l'l'1'po11s;11Jili1ù. 1\folti che <·1.)11· 

~ ... 
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siglino, perché non si può lasciare il ministro 
solo (io lascierei I'amico Flnocchiaro-Aprile so­ 
Iisslmo, ma egli avrebbe il dovere di dirmi: 
non voglio rimaner solo) in materia cosi delì­ 
cat.r; ed inoltre tutto ciò che il ministro fa e 
che fanno i Consigli e le Commissioni deve es­ 
sere pubblicamente motivato. 

Il vizio fondamentale di tutti gli ordinamenti 
che abbiamo avuto fin qui è il secreto inqui­ 
sitorio di tutti gli ordinamenti dcliii magistra­ 
tura. I Consigli superiori, le Commissioni con­ 
sultive votano a palle bianche e a palle nere 
senza dar conto pubblicamente a nessuno, delle 
ragioni della scelta! li ministro accetta o non 
accettn senza rlspoudero a nessuno delle ra­ 
gioni della sua accettazione o meno. 

Ora io credo· che il primo 1·01Tetti\'O per 
fare risorgere il sentimento della giustizia e 
della responsabilltà in queste cose sia la pub: 
hlicitil. 
Il ministro che Sl'eglic i «on-dglicr! di Cas­ 

s.izioue deve· pubblicamente dichiarare i mo­ 
ti vi per i quali li ha scclt i. Il Consiglio supe­ 
riore o In Commissione che ha dnto il suo 
consiglio di preferire Tizio a Caio, deve fare 
il pnrugoue tra l'uno e l'altro pubblicamente, 
stampando la sua motivazioue nel bollettino. 
(~osi si fa per le Università: è un sistema che 
J1n rlcl vizi, però nel complesso di\ rlsultatl 
a11h:1st:mrn bt1011i. Per le Unìvcrsità i giudid 
dil'o!lo perchè si preferisce Tizio a Caio e In 
111otivnzionc viene stampata e chi erra è colpito 
dal biasimo della pubblica opinione. 
Il ministro può non acccttnre il voto della 

Comm~ssione o elci Consiglio superiore, ma il 
ministro che non accetta deve stampare i mo­ 
tivi della non accettazione. 

Io credo che qualunque sin il sistema che 
Ili vogtln arlottnrc in questa difficil isshua mn­ 
tcri:i, il principio della pubblicità pili chiara 
e solonne debba ammottorsì. E certo molte 
('.Ost• che Mono aer-nriute nel silenzio non ac;·a­ 
di·ebbno di frcute al pubblico. 

lo, per eonscgucnza proporrei, pl'I' questa 
P'.irtc, qualunque dello proposte i;i acr.!'lt11sse, 
di iillr<•<lunc il pri11dpio della puhblicita in 
'IUP:;tc 111·cltc, 11u111Hlo siano tattu pPr mc>1·ito. 
, nl'Sta l'ultima questio11e (!pJl'ctit. Ora di una 
eo~a e' I bi . f , ·1 <o namo jJl'COecupnre: quando 1t\TClllO 
·••to il 1 ù' lUo\·o or 111:11ncnto, ;;li clfl'lti di quest~, 
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so buoui, come speriamo, non si faranno sen­ 
tire che fra molto tempo; noi dobl.Jiamo acce­ 
lerare quanto pili possiamo il tempo in cui pra­ 
tieamcnte si venga ad attuare il nuovo ordi­ 
namento, cd io starci quindi per il minor limite 
di età proposto dal ministro di fronte a quel 
maggiore propoi;to dalla Con1111issione. llisogna 
certo aver rigunrùi a coloro che se ne vanno a 
casa per 11uesti limiti di età cd introdurre quel 
che non fu mcs~o n~lll\ legge dei professori, 
che abbiano cioè la pienezza della pensione ... 
(foter1·11 :ioni a lmssa r.oce dcl senatore Loio­ 
dice). 

~CIA.LOJA. Appunto perché non s' introdus­ 
sero quei temperamenti pci professori venne 
poi quella pictii per cui rimasero a posto in­ 
segnaati che non do\·evano restarvi. Dunque, 
per evitare quPsto, la legge deve prov\'edcre 
con un buon tratt!l.mento di Jl.cmione ; ma io 
credo che per accelerare il movimento, _per pro­ 
durre i mutamenti, che la lcr:;ge impone, sia 
utile conservnrc i mi11ori limiti di ctt\ che il 
minil:!tro Guardasigilli, d'11ccordo col mini~tro 
dcl tesoro, proponeva. 
Io debbo chiedere scusa al Senato di a\·erlo, 

for;;e troppo a luny;o trattenuto; ma ho parlato 
proprio 11cr dovere e nel modo più semplice 
che lo poteva. (.lp11rm:a.:irmi 'Vil'i~sime; C1Jn­ 
g 1'11( 11 !a;; ioni). 

l'HESlDE.NTE. Stante l'ora tarda, il seguito 
della discussione è rinviato a domani. 

Leggo l'ordine dnl giorno per la seduta di 
domani alle lo: 

Discussione dci seguenti disegni di legge: 
)lodiftcazioni all' Ordi11amento giuùiziurio 

(N. f>8:3-Seg11ito); 
Orùinanrnnto dd notariato e degli archivi 

notarili (~. :m7); 
8ull'obhli~o della laurea in mc<licina e c:h!­ 

rur~ia per l'esercizio della odontoiatria {X 11- 
mero 40:>-ni; · 
. Contributo dello Stato alla preYiÙl'llZ:t <·011- 
tro In disoccup:izione involontaria (~. :170). 

La seduta è sc:iolta (ore 18). 

LiceIUia.to per la. sta.mp• il 19 mano 1912 (ore 11). 

Avv. EuoA1mo G.\i.L1XA 
D;...,ttore dell' rl!lcio del neaooonli d~lle sodule puhbliche. 


